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EDITORIALE

Spiritualità e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il nostro tempo non risparmia sorprese!

Solo pochi anni fa parole come ‘mistica’, ‘spiritualità’ ecc., ri​schiavano di suscitare l’idea “di un giardino inutile o di una peri​colosa raffinatezza aristocratica”1, se non di un’esperienza sorpassata o almeno tale da far sorgere la domanda “a che serve?”.

I nostri giorni sembrano invece registrare la persistenza del fattore mistico e addirittura una nuova sensibilità per la dimensione spirituale della vita umana.

Tra i tentativi, più o meno riusciti, dell’uomo contemporaneo per riconquistare la sua spiritualità si registrano fenomeni che vanno da un ritorno all’occultismo, ad un interesse per la meditazione, all’affermar​si di movimenti religiosi comunitari ecc.

Tale interesse, inizialmente diretto prevalentemente verso forme di spiritualità orientale, negli ultimi anni segna anche una certa riscoper​ta e interesse verso la spiritualità propria e tipica della tradizione cri​stiana.

È facilmente comprensibile come tale “rinnovato interesse spiri​tuale del nostro tempo sorga da profonde esigenze di autenticità, di​mensione religiosa, interiorità e libertà non soddisfatte dalla società consumistica”2.
Va detto però subito, al di là di possibili analisi più approfondite, che il risveglio della spiritualità dei nostri giorni comporta anche dei rischi: “quello di non misurarsi con il mondo secolarizzato e con i duri compiti della scienza, del lavoro e dell’impegno sociopolitico, o quello di trascurare il riferimento esplicito al fatto storico della rivelazione biblico-cristiana, cioè all’iniziativa del Dio vivente che si rivela e salva l’uomo. Occorre che la spiritualità odierna, ravvivata dal contatto fon​tale della rivelazione biblica, sia inserita pienamente nella vita attua​le”3.
Il rischio suddetto va dunque evitato e questo ‘nodo’ va sciolto, al fine anche di offrire un fondamento reale e non fittizio al rapporto ‘spiritualità e vocazione’, e per evitare in proposito di edificare una pur bella costruzione, ma fondata sulla sabbia.

Vita spirituale e maturazione vocazionale

Non può darsi vera maturazione vocazionale se non all’interno di un forte cammino spirituale. Una vita spirituale solida, personale ed ecclesiale, è la ‘sede’ che permette alla chiamata di essere udita e alla risposta di essere data con convinzione, entusiasmo e soprattutto di es​sere fondata su motivazioni autentiche, bibliche.

Il presente numero di ‘Vocazioni’ intende offrire un contributo al​l’inscindibile binomio ‘vita spirituale e maturazione vocazionale’ a par​tire dai seguenti interrogativi: cosa deve intendersi per ‘vita spirituale’? Quale vita spirituale per una prospettiva di donazione totale e definiti​va, ovvero di consacrazione? Quali ‘mezzi’ alimentano una vita spiri​tuale il cui dato vocazionale sia centrale e motivante?

Tali interrogativi – in attesa di trovare un approfondimento nei contributi che seguono – possono trovare una pista di riflessione a par​tire dai seguenti temi:

· La vita spirituale: ‘lasciarsi fare dallo Spirito’

Se il cristiano arriva a lasciare a Cristo e allo Spirito il protago​nismo della propria vita, perviene inevitabilmente a conoscere e a ma​turare in pienezza la propria identità personale, la propria vocazione.

La vita spirituale è allora il naturale respiro dell’uomo che – la​sciatosi ‘afferrare da Cristo’ è disponibile a seguire la Parola del Mae​stro – si ‘lascia fare da Lui’. 

Non si tratta di una strategia spirituale che, quasi ricorrendo al bilancino del farmacista o all’orologio del cronometrista, contemperi o calcoli in parti perfettamente uguali ad es. l’ora et labora del mona​chesimo cristiano. Sarebbe questa una cattiva interpretazione della stessa ‘regola spirituale’ di S. Benedetto!

Un modello esemplare del ‘lasciarsi fare dallo Spirito’ è l’esperien​za di fede di Abramo, di Maria, di Paolo e dei Santi, la cui maturità spirituale e vocazionale è segnata essenzialmente dal fatto che – liberi da programmi e calcoli umani – si mettono in ascolto dello Spirito e lasciano allo Spirito di diventare il principale protagonista della loro esperienza di vita.

· La vita spirituale: fedeltà alla vocazione battesimale

La vita spirituale del cristiano è il frutto maturo del dono che nel battesimo rende ‘creature nuove’: è cioè il frutto maturo della fede bat​tesimale, espressione dell’adesione alla Parola vissuta nella quotidiani​tà che conduce alla “statura di Cristo”.

È dunque necessario rifarsi continuamente alla ‘sorgente’ e, con​cretamente alla radicalità delle esigenze e della proposta di vita di Gesù, su cui si fonda, proprio a partire dal battesimo, la comune voca​zione alla santità.

La comune vocazione alla santità di fatto si personalizza e si svi​luppa nella fedeltà allo Spirito nella concretezza dell’esistenza di ogni credente.

C’è quindi un rapporto profondo tra vita spirituale del cristiano e vocazione: non possono quindi darsi dualismi tra vita spirituale come maturazione della fede battesimale, e maturazione della vocazione.

Nella misura in cui la vita spirituale non è un’esperienza disincar​nata, ma è anzi nella concretezza dell’esistenza, ricerca e maturazione della unicità e irripetibilità della persona umana, favorisce inevitabil​mente nella persona lo sviluppo dei doni, capacità, virtualità personali ovvero della vocazione personale.

· La vita spirituale: itinerario vocazionale

Se la vita spirituale è l’esperienza cristiana matura – aperta all’a​zione dello Spirito nella fedeltà quotidiana alla Parola – e la vocazione specifica è l’adesione incondizionata al disegno di Dio – l’”Eccomi” personale di memoria biblica – è facilmente comprensibile il necessario e coerente rapporto tra spiritualità e maturazione vocazionale.

La vita spirituale, in senso dinamico e pedagogico, è il ‘piano edu​cativo completo’ espresso dalla partecipazione alla vita della chiesa mi​stero e segno di Cristo che salva; la vita secondo lo Spirito è per ogni cristiano – in particolare per le giovani generazioni, soggetti naturali di vocazione –crescita e progressione personale in Cristo, proprio in quanto membra della comunità ecclesiale.

L’itinerario spirituale cristiano è dunque itinerario di maturazione vocazionale in quanto offre l’itinerario completo di un’esperienza di chiesa e, conseguentemente, anche i mezzi di una reale ascesi spiritua​le.

“Uno matura il suo cammino vocazionale se si mantiene fedele ad una vita di ascolto della Parola nel suo quotidiano; diventa allora una ascesi trovare il tempo preferenziale per leggere, meditare e pregare la Parola perché trasformi una vita; è ascesi saperla collocare in posizio​ne strategica nella propria giornata perché influisca, illumini e diriga la propria esistenza; è ascesi impostare la vita secondo uno stile che non emargina il fatto primario della fede: l’ascolto orante. È ascesi ac​cettare la fatica del continuo rinnovamento esistenziale che il Vangelo esige, rifiutando l’obbedienza culturale della dispersione e della fram​mentazione in mille rivoli della propria vita; è ascesi trovare spazio e tempo per ‘abitare nella propria interiorità’ come il luogo in cui vive e si alimenta la vita spirituale, un’esistenza di ascolto e di dialogo”4.

Una vita spirituale, così fondata, è un’esistenza naturalmente aperta alla maturazione e discernimento della vocazione personale.

Note

1) S. De Fiores, Spiritualità contemporanea, in ‘Nuovo Dizionario di Spirituali​tà’, Ed. Paoline, Roma 1979, p. 1516.

2) Idem, p. 1517.

3) Idem, p. 1520.

4) F. Mosconi, Spiritualità Ascesi e Vocazione, cfr. pagine seguenti.

 STUDI 1

La vita secondo lo Spirito

di Sante Bisignano, Segretario Ufficio Nazionale Formazione CISM

SANTE BISIGNANO

L’approfondimento del tema della vita spirituale legato alle vo​cazioni di speciale consacrazione nasce dalla prolungata espe​rienza della Chiesa “comunità di chiamati e strumento della chiamata di Dio” (cfr. DC 13). La sorgente della vocazione, della sua maturazione nel cammino di crescita del discepolo verso la statura adulta di Cristo (cfr. Ef 4,13), la radice della capacità di prendere deci​sioni sapendo rischiare per il Vangelo, è sempre stato “vivo rap​porto con Dio” (cfr. DC 16), rapporto di comunione che ha aperto cuo​re e mente sui bisogni del Suo Popolo e dell’umanità intera.

Lo testimoniano una moltitudine di uomini e donne, ciascuno dei quali, tralcio innestato in Cristo (cfr. Gv 15,1 ss), vivendo secondo lo Spirito, è divenuto icona di Dio-Trinità, cioè “persona pienamente realizzata e aperta, inondata dall’immenso” (O. Clément), e, proprio per questo, segno, testimonianza, serva dei fratelli.

In questa direzione, attraverso modalità e vie le più varie, lo Spi​rito conduce l’uomo di oggi perché nel profondo e vivo rapporto con Dio, vissuto nel cammino della storia contemporanea, scopra la fonte cristallina della vita, il principio vitale della propria esistenza quoti​diana e si muova costruendo la società secondo il Suo disegno di sal​vezza.

Il momento delicato e felice di trapasso culturale e quello del rin​novamento della Chiesa obbligano a ricercare le componenti essenziali di ogni realtà. Riflessione, ricerca seria, scambio e confronto attento, ascolto rispettoso e reciproca accoglienza, sofferenza nel crogiuolo pu​rificatore e apertura allo Spirito nel ‘deserto’ pregno della Sua presen​za, concorrono a dare sostanza alle cose, alle relazioni, al rapporto con Dio, all’impegno sociale e apostolico. Aiutano inoltre a prendere coscienza che “solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” (GS 22). Si è interpellati e scaturisce l’esi​genza di tradurre scoperte e aspirazioni in una opzione per Cristo: camminare in Lui, l’uomo perfetto, per divenire pienamente noi stessi (cfr. LG 41) e porre al servizio degli altri risorse interiori, doti, la pro​pria ‘originalità’ per edificare, con gli altri, la società contemporanea.

Spiritualità come pienezza di umanità

La vita secondo lo Spirito non estranea dalla storia, non rende di​sincarnati o assenti dalla vita del mondo, ma conduce ad assumere in Cristo e come Cristo il vissuto di ciascuno e farsi fratello. La vita se​condo lo Spirito è la vita dell’uomo divenuto nel Battesimo “creatura nuova”. Tutto l’uomo, in tutta la sua realtà di uomo o di donna, è “creatura nuova”. Vive come tale, in una crescente comunione con Dio, nella apertura alla sua volontà e nella disponibilità a realizzare il suo disegno di salvezza. È vivere la vita.

Riflessione, ricerca, preghiera ed esperienza sono indispensabili per liberare il terreno da una concezione intellettualista o settoriale della vita spirituale, da condizionamenti culturali che possono condur​re a considerare la vita spirituale come un momento disincarnato e ascientifico della vita dell’uomo, ovvero come rifugio. La vita spiritua​le conferisce all’uomo, preso nella sua totalità e nella concretezza dell’esistenza, una “forma vitale” che dà unità e armonia a tutto l’essere, aiuta la persona a sviluppare tutte le proprie capacità e virtualità, a ri​conoscere le sorgenti della debolezza e del peccato per crescere, con gli altri, “facendo la verità nella carità” (cfr. Ef 4,15).

Una visione oggettiva e adeguata della vita secondo lo Spirito è il punto di partenza dell’azione formativa. Permette infatti di precisare e articolare le mete dell’educazione cristiana e illuminare il cammino dei giovani. 

I giovani vi si ritrovano più facilmente in quanto corrisponde alla loro esigenza di autenticità, di impegno, di presenza e consonanza con l’oggi. Lo stesso è per noi adulti.

In un’epoca pertanto in cui la persona è messa in luce con insi​stenza, la vita spirituale acquista, nel ritorno alle fonti e nella valoriz​zazione dell’antropologia, la dimensione che le è propria di comple​tezza e di integralità: è l’uomo, è la donna nella sua originalità e nel suo crescere continuo che è alla Sequela, guidata dallo Spirito. In un’epoca in cui la solidarietà e la scoperta della complementarietà di​vengono elementi culturali prioritari, la vita spirituale va riscoprendo e proponendo la crescita in Cristo non da soli, ma come membra della comunità ecclesiale. In un’epoca di secolarismi e di emarginazione del sacro, la vita spirituale si traduce in cammini evangelici verso la perfe​zione della carità percorribili da tutti: giovani, adulti, consacrati, cop​pie...; cammini che sono celebrazioni della vita quotidiana, servizio nella comunione amorosa con Cristo e con la Sua Parola, dialogo at​tento e rispettoso con le realtà umane. In un’epoca, infine, di rinnova​mento della Chiesa e di sorprendente creatività dello Spirito, la vita spirituale si concentra sulle realtà vitali costitutive del Mistero di Cri​sto con una sempre maggiore connotazione apostolica: “fatti voce d’o​gni creatura”. La riscoperta dei Padri della Chiesa, dei Maestri di Spi​rito, dei grandi mistici, delle Scuole di spiritualità e la fioritura dei Movimenti concorrono ad aiutare il cristiano e ogni persona, nella vita della comunità ecclesiale, a vivere la propria vocazione e a opera​re con maturità e responsabilità nella dinamica della vita sociale odierna.

La nostra ricerca in funzione educativa nell’ambito della pastorale giovanile e vocazionale può articolarsi attorno a tre linee operative. La prima riguarda il fondamento della vita spirituale, la seconda i suoi caratteri e la dinamica conseguente, la terza, infine, propone alcuni punti nodali per un itinerario pedagogico.

Il fondamento della vita spirituale

Il punto di partenza soggettivo risiede nella opzione che il giova​ne fa per Cristo e con cui ‘esce dalle tende’ di una vita cristiana a trat​ti non ancora adulti per un cammino personale più maturo e impe​gnato, con l’aiuto di una guida o di un fratello conoscitore del cuore umano e della vita secondo lo Spirito.

· Accogliere la Parola che rivela il proprio essere e l’identità pro​fonda del cristiano è la prima meta: “Se qualcuno è in Cristo è nuova creatura” (2 Cor 5,17), è divenuto in Lui “uomo nuovo” per una vita nuova di giustizia e di santità (cfr. Gal 6,15; Rom 6,4; Ef 4,24). L’ap​profondimento delle dimensioni della “novità” di vita porta a lasciare da parte definitivamente “le cose vecchie” di cui parla Paolo ai Corinti e a vivere da figlio di Dio, perché questo è il suo essere. Figli di Dio sono coloro che sono guidati dallo Spirito. Lo Spirito è il principio vi​tale che anima la nuova creatura, è il principio interiore della vita del​l’uomo. Si tratta di prenderne coscienza nella preghiera e nella testi​monianza del vissuto della comunità cristiana dove il giovane ha un punto di riferimento concreto rivelatore del significato esistenziale del​la Parola ascoltata. E dove, insieme ai fratelli, si riconosce discepolo dell’unico Maestro e cresce in maturità. Con loro fa un cammino, per​correndo il quale matura un rapporto più profondo e vero con Dio, con i fratelli e con il mondo. È una vita dai lineamenti sbocciati nella partecipazione alla morte e risurrezione di Cristo. Lo Spirito di Cristo che lo anima è segno di vita da risorti: un “già” proteso verso la rea​lizzazione del “non ancora”.

“Per mezzo dello Spirito che ci è stato dato, l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”  (Rm 5,5); nello Spirito, quindi, noi ci ri​volgiamo a Dio dal profondo del nostro essere come un figlio si rivol​ge al Padre (cfr. Gal 4,6): l’amore è reciproco e diviene comunione per il dono suo che ha distrutto, con la morte di Cristo, ogni barriera e vinto il maligno.

· L’amore ai fratelli è dunque la tappa ‘obbligata’ dell’accoglien​za della Parola. Nello Spirito, ugualmente, noi ora amiamo i nostri fratelli con lo stesso amore con cui il Padre ama il figlio Suo e ciascu​no di noi (cfr. Gv 17,26). È questa la vita che crea il clima della comu​nità cristiana e la rende segno, testimonianza, “parola” che annuncia Cristo Signore (cfr. Gv 13,35; 17,21). Fragilità, prove, debolezza non in​taccano questa realtà; parlano piuttosto del nostro essere ancora Popo​lo peregrinante e interpellano; divengono anche, per opera dello Spiri​to, una particolare mediazione dei riguardi di alcuni fratelli e sorelle che, sotto la Sua guida e nella Sua luce, impegnano la propria vita come risposta rigenerativa attraverso una carità che non conosce limi​ti.

In Cristo Via Verità e Vita divengono, nella comunità cristiana, vie e luci che ci aiutano, per l’amore scambievole che ci lega a loro nel nostro cammino ecclesiale. L’amore tra fratelli è una partecipazione all’amore di comunione tra il Padre e il Figlio (cfr. Gv 5,19; 17,26; 1 Gv 4,16).

· Amore universale, come è universale l’amore di Dio per gli uo​mini, diverrà questo amore per i fratelli. Nello Spirito, inevitabilmente diciamo al Padre, quali membra del Corpo di Cristo: “Eccomi, manda me” (Is 6,8) per concorrere a fare dell’umanità intera la famiglia di Dio.

Per mezzo dello Spirito, Dio ha rivelato “quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo” (1 Cor 2,9-10). Esse ci appartengono in Cristo Gesù. Sono realtà e non sogno; possesso di un cuore semplice in cui una fede viva ed una carità ap​passionata aprono nuovi orizzonti di comunione con il Padre, di fra​ternità e di missione. Sono realtà che sono nascoste ai saggi della terra, ma cantano nel cuore di chi si apre con umiltà e fiducia all’azione dello Spirito in lui, nella comunità, nel mondo. Tra loro molti i giova​ni di oggi, forse anche perché conoscono le sofferenze di una società che priva l’uomo della sua dignità, cercando di emarginare il mistero della Croce ritenuto stoltezza, insipienza, pazzia.

La dinamica della vita spirituale

“Il morire e risorgere con Cristo inserisce l’individuo nell’ampio contesto di un mondo iniziato appunto con la morte e la risurrezione di Cristo e nel trapasso dalla sua sottomissione alla signoria del pec​cato a quella di Cristo” 1. La dinamica della vita spirituale è quella della crescita dell’”uomo interiore” che “si rinnova di giorno in gior​no” (2 Cor 4,16): “Se viviamo nello Spirito, camminiamo anche se​condo lo Spirito” (Gal 5,25). Un cammino che conduce a “rivestirsi di Cristo”, a sviluppare costantemente il suo sentire, la sua visione della vita, a seguire le strade di un impegno che portano ad essere persone complete, libere, corresponsabili nella costruzione della società. Il no​stro “volto trasfigurato” è l’uomo vivente, maturo nella fede e nell’a​more, teso verso una continua crescente maturità umana, religiosa, so​ciale, culturale. La vita secondo lo Spirito sviluppa l’immagine di Dio in noi, che è Cristo, l’uomo perfetto, seguendo il quale, nella concre​tezza del quotidiano e nel prendere su di sé la storia dell’uomo d’oggi, si diviene pienamente se stessi, cioè Icona vivente, trasparenza della Trinità, come Maria.

La dinamica della crescita comprende il morire per risorgere, il perdere per trovare, lo spogliarsi dell’uomo vecchio per rivestirsi del​l’uomo nuovo (cfr Col 3,10; Ef 4,22).

Quattro i suoi caratteri, quali momenti sincronici della vita secon​do il Vangelo, vale a dire è una vita allo stesso tempo personale, esi​stenziale, ecclesiale o comunitaria, cosmica. La dinamica della crescita si snoda secondo tali assi.

· È una vita personale. Ciascuno, infatti, è “chiamato per nome”, ha un volto proprio, un proprio carattere, una propria storia e dà una risposta “sua” con l’intensità umana e spirituale che lo caratterizza. Non è mai ripetitiva rispetto agli altri.

È fondamentale ai fini educativi aiutare il giovane a fare esperien​za dell’amore personale di Cristo e a dare la “sua” risposta. Egli chia​ma ad una reciprocità altrettanto personale. Su questa esperienza fiori​sce ogni vocazione e la apre alla vera unione con Dio e con i fratelli. Per ciascuno di noi la chiamata è stata l’incontro interiore d’amore con Cristo. Un amore “per me”, così com’ero. Ognuno di noi è suo. Un incontro così importante che fa cambiare progetti e idee; fa svanire tanti valori vuoti, apre l’animo, rende nuovi. E ognuno è invitato a dare una “sua” risposta. Un suo sì!

· È “esistenziale”, vale a dire coinvolge tutta la persona e si rea​lizza nel vivere la propria realtà di “creatura nuova” costituita, nella sua struttura, per svilupparsi di continuo attraverso una serie comples​sa di relazioni e in seno alla storia. La crescita avviene accogliendo, ogni giorno guidati dallo Spirito, la Parola e mettendola in pratica (cfr. Mt 7,24-27), ricercando la volontà del Padre, partecipando con i pro​pri fratelli ai misteri di Cristo di cui è fatta “memoria” nella Liturgia e che si esprimono nella vita stessa della Chiesa, nei sacramenti, nel servizio; entrando inoltre in rapporto positivo con le realtà umane e rispondendo nella luce del Vangelo, ai messaggi che queste trasmetto​no, i poveri soprattutto quale “sacramento” di una particolare presen​za di Cristo stesso.

La vita secondo lo Spirito non può farci degli estranei al movi​mento della storia quando per vocazione siamo chiamati ad essere, in Cristo, lievito e “strumento di salvezza”.

Ciascuno di noi, a poco a poco, sente maturare in sé, nel rapporto con Cristo Signore, il movimento della storia di cui è parte e per la quale è chiamato oggi. La disincarnazione è morte della persona.

La scoperta da parte dei giovani di queste realtà dà senso e chia​ma ad una corresponsabilità crescente.

Talvolta viene da domandarsi se un certo malessere e un vuoto d’impegno sia anche dovuto all’esercizio di una mediazione oggettiva​mente non secondo i disegni di Cristo, che è il Capo del Suo Corpo, la Chiesa. Lo Spirito, con gemiti inenarrabili, prega “secondo tali dise​gni” (cf Rom 8,26-27).

· La dimensione ecclesiale o comunitaria e quella cosmica esige​rebbero un accurato approfondimento a parte per la loro “novità” ed importanza nella comprensione e sviluppo non solo della vita secondo lo Spirito ma anche delle vocazioni. La crescita in Cristo avviene come membra del suo Corpo (cfr. Ef 4,15-16) e vivendo da membro della Chiesa. Io non sono, se non siamo così, perché partecipi della vita di Dio-Trinità, di cui la Chiesa nella sua unità, è l’Icona vera: noi Icona e frammento.

Per questo la vita secondo lo Spirito conduce, gradualmente, a prendere coscienza del proprio essere chiesa, della responsabilità di te​stimoni e artefici di comunione; sollecita a condividere la vita della comunità ecclesiale, con sempre maggior pienezza per tendere con lei, nella sua articolazione organica, alla piena comunione e alla realizza​zione della unità chiesta da Gesù al Padre Suo e alla cui realizzazione opera lo Spirito in tutti e in ciascuno (cfr. Gv 17).

· La dimensione cosmica sviluppa il sapersi cittadini dell’universo e “mediazione”, verso il creato, della realizzazione del disegno del Pa​dre: “La creazione stessa attende con impazienza... di essere pure lei liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (Rm 8,19-21).

La preghiera e l’esistenza acquistano un respiro universale. 

La vita spirituale: un itinerario

Certamente si tratta di un cammino progressivo verso una maturi​tà crescente fino alla consumazione finale di ciascuno e del Popolo di Dio nella rigenerazione escatologica. Questa affascinante e complessa operazione dello Spirito non è estranea al cammino quotidiano che conosce lo stare e l’andare sottomesso alla fragilità e ai ritmi di svilup​po del singolo e delle società. Il disegno di Dio si realizza secondo le leggi dell’Incarnazione e nel rispetto attento di ogni persona, appunto perché è legge d’amore e di libertà.

Nell’itinerario di crescita nella vita dello Spirito, può essere utile raccogliere, in alcuni punti, il contributo dell’esperienza. Ne propongo tre, a titolo di esempio e di stimolo, facendo riferimento al contesto attuale della Chiesa e della società.

· Personalizzare il cammino e i mezzi di crescita. Anche se l’im​pegno è comunitario e il gruppo come tale compie una strada insieme – com’è indispensabile – ciascuno va aiutato a percorrere la propria via di comunione personale con Cristo nella Chiesa. Il gruppo, come tutta la comunità ecclesiale, ha bisogno, per sviluppare la propria identità, che ciascuno sia se stesso e risponda in modo suo personale agli appelli interiori e a quelli che provengono dalla molteplicità di rapporti. Certo non si tratta di originalità disarmonica. È la risposta secondo la propria identità e il proprio “volto trasfigurato” che arric​chisce la comunione e potenzia l’impegno apostolico rendendolo con​creto, attuale, dinamico.

Tutta la comunità, nella diversità delle forme di vita, si raccoglie, infatti, per ascoltare la Parola e spezzare il pane. Tutta la comunità è interpellata, ma lo è anche ciascuno, con un gesto di amore personale, che sollecita una risposta personale.

Non sono, quindi, solo ragioni pedagogiche a chiedere agli accom​pagnatori una attenzione al singolo e una iniziazione personalizzata alla vita secondo lo Spirito, ma è la natura della nostra vocazione a esigerlo, cioè l’essere ad immagine di Dio-Trinità e membra del Corpo di Cristo, che è uno nella molteplicità delle funzioni di ciascuna sua parte.

· Curare una formazione completa. Qualunque sia il punto di par​tenza o l’esperienza-chiave che ha condotto a Cristo (la vita di un gruppo, una forte esperienza di preghiera o di servizio, ecc.), e qualun​que siano le motivazioni, è compito degli accompagnatori e degli ani​matori aiutare il giovane ad allargare la sua esperienza per consolidar​la e illuminarla in una formazione organica che abbracci tutti gli aspetti e le dimensioni della vita del discepolo. Richiede stima verso il giovane e valorizzazione del suo vissuto per raggiungere tale obiettivo di maturazione camminando insieme con lui. Il punto della questione non sta, a mio avviso, nella “esperienza” originante una attenzione a Cristo e una tipica relazione con Lui e con il mondo; si trova piutto​sto nella esigenza della persona a raggiungere la sua piena maturità umana e cristiana, con le caratteristiche della vocazione a lei propria. Il servizio educativo si muove in questo ambito, ed è per questo che è chiamato a offrire a ciascun giovane e a tutta la comunità ecclesiale l’intero messaggio cristiano, tutta la gamma dei mezzi di crescita, uni​tamente ad una visione positiva del mondo, perché lo Spirito vi è pre​sente e vi opera secondo i disegni di Dio.

· Aiutare a percorre un cammino ordinato. Sempre più profondo e dinamico. Il giovane cresce vivendo, cioè facendo esperienza nel suo quotidiano e nella rete di relazioni che gli è propria. È qui che, alla luce della Parola, deve scoprire la sua realtà di creatura nuova, co​glierne le forze interiori, le aspirazioni che conducono a vivere la vita e a costruire; è qui che apprende a discernere l’azione dello Spirito e la volontà di Dio; è qui che si concretizza, nelle sue scelte e nel servi​zio, la partecipazione alla vita di Cristo; è qui, che infine diviene con​sapevole, senza lasciarsi soffocare dalle debolezze personali e dagli egoismi collettivi, che l’essere “creatura nuova” e il vivere secondo lo Spirito, lo fa “parola” di salvezza verso gli altri, lo costituisce fratello d’ogni uomo, senza distinzioni di razza, di colore, di condizione, di forme di vita (cfr. Col 3,11). Si tratta per noi di un accompagnamento “mistagogico” finalizzato alla piena maturità umana e cristiana di cia​scuna persona, nella sua vocazione nella Chiesa. A questo concorrono, quale aiuto per noi educatori, tutta la lunga esperienza della Chiesa e la riflessione scientifica con i suoi preziosi apporti, ma richiede che la vita secondo lo Spirito sia il respiro e l’impegno di noi adulti. È la condizione per saper aiutare convenientemente, entro il mondo nuovo che la fede mostra nella sua dinamica e nel suo realismo; la speranza apre a continui sviluppi, la carità rende vivo della vita stessa di Dio (cfr. LG 9).

Note
1) R. Penna, in La Mistica I, Roma 1984.

STUDI 2

Contenuti per una spiritualità giovanile realizzante il progetto di Dio

di Lucio Casto, Viceparroco a Druento (TO)

LUCIO CASTO

Parlare di spiritualità giovanile non può essere inteso come un generico riferimento a non meglio precisate realtà spirituali e neppure può intendersi come qualcosa di attinente al modo di sentire dei giovani. Il punto di partenza è invece lo Spirito Santo e la sempre più completa docilità alla sua luce da parte di un battezzato in età giovanile.

L’arco di tempo che va approssimativamente dai 17 ai 25 anni è quello in cui di solito si manifesta in modo spesso inatteso, attraverso un travaglio di luci e di ombre, il disegno di Dio sul giovane. Si tratta di una fase della vita in cui forse più che in ogni altra avviene una ri​velazione fondamentale per la vita. Non si può fare a meno, perciò, di parlare di spiritualità giovanile senza intenderla in termini decisamen​te vocazionali.

Dire vocazione significa prima di tutto riconoscere che ogni uomo è chiamato da Dio a realizzare un disegno che è disegno di amore e di salvezza. Se è soprattutto a 18-20 anni che il giovane scopre la sua vo​cazione, sarebbe però errato credere che da parte di Dio quella voca​zione dati solo da quell’epoca. La rivelazione biblica parla chiaramen​te di una volontà divina che è da sempre ben chiara nella mente di Dio (cfr. Ger 1,4 e Gal 1,15). Se dunque il giovane scopre ad un certo punto la sua vocazione, non fa altro che arrivare a conoscere ciò che Dio nel suo eterno presente vuole.

Il valore dell’obbedienza a Dio

Siamo qui ad uno dei primi contenuti di un’autentica spiritualità giovanile: il valore dell’obbedienza radicale a Dio.

Questa parola è una di quelle che indicano determinate virtù chiamate passive, che costituiscono una tipica caratteristica della mo​rale e della spiritualità cristiana. Passività eminentemente attiva, passi​vità che diventa risposta ad un’iniziativa che non parte dall’uomo ma da Dio: passività che è un sentire e ricevere l’iniziativa divina, la qua​le a sua volta suscita una generosa e spesso gioiosa risposta, proprio perché percepita come iniziativa di grazia e di misericordia.

La cultura contemporanea post-rinascimentale e post-illuministica è forse la meno pronta a capire un discorso di obbedienza: oggi è guar​dato con sospetto, e anche con un pregiudiziale rifiuto, tutto ciò che sembra attentare all’assoluta autonomia dell’uomo, così come tutto ciò che può far apparire il destino dell’uomo come già deciso da qualcu​no; l’uomo d’oggi, e il giovane in particolare, vuole essere artefice del proprio futuro e vuole essere anche colui che decide in piena autono​mia quale debba essere la propria realizzazione nella vita. Bisogna perciò tenere ben presente questa realtà quando si parla di obbedienza a Dio e di vocazione.

L’obbedienza cristiana, infatti si collega strettamente al concetto di fede e bisogna far attenzione a non proporre un concetto di fede di tipo luterano-kierkegaardiano, ma il genuino significato cattolico. È infatti possibile (per non dire probabile) che i giovani d’oggi finiscano per avere un concetto di fede più luterano che cattolico, soprattutto quelli che per i loro studi umanistici hanno incontrato pensatori come Kierkegaard e registi come Bergman, per cui fede è essenzialmente ri​schio, salto nel buio, fidarsi cieco e perfino irrazionale di un Dio che resta fondamentalmente misterioso e incomprensibile nei suoi decreti.

È noto come Kierkegaard, riprendendo Lutero e conformemente a tutta una tradizione protestante, assolutizzi certe pagine della Bibbia, soprattutto dell’Antico Testamento. In questi pensatori la gratuità del​la grazia (che è concetto biblico, pienamente accolto dal Cattolicesi​mo) tende a confondersi con l’arbitrarietà (cfr. Es 33,19): in questo, Lu​tero e in genere il Protestantesimo è discepolo di Occam.

Il concetto biblico-cattolico di fede, e quindi di obbedienza, è in​vece un concetto eminentemente positivo: l’atto di fede deve essere pienamente umano, oltre che soprannaturale (frutto cioè della grazia divina): deve cioè suscitare la attiva collaborazione dell’uomo. Non solo, ma l’atto di fede non esclude a priori la ragione, ma quest’ultima ha diritto di cittadinanza anche all’interno del dato rivelato (che è og​getto di fede), non per spiegare il dato rivelato, ma per aiutare la fede a indagare su se stessa e a darsi ragione di se stessa. È questa la grande acquisizione di S. Tommaso d’Aquino, non sempre ben compresa.

Il valore di una fede consapevole

La fede e l’obbedienza alla volontà di Dio dovrà perciò esser pre​sentata soprattutto ai giovani come una luce che progressivamente in​vade la coscienza dell’uomo e lo chiama a collaborare con Dio. Da parte sua Dio concede sempre all’uomo quel tanto di comprensione dei suoi decreti, per cui, come minimo, l’uomo arriva a capire che è ragionevole fidarsi della Parola che Dio gli rivolge.

Qui il discorso della spiritualità giovanile si interseca inevitabil​mente con il problema della direzione spirituale. È bene ricordare, a questo proposito, che se neppure Dio esige dall’uomo un’obbedienza immotivata, cieca, o addirittura irrazionale, tanto meno potrà preten​derla il confessore o il direttore spirituale. Suo compito, invece, sarà quello di aiutare un cammino nella direzione di una fede consapevole e responsabile, come risposta alla chiamata di Dio, nella quale nessu​no sostituisce nessuno. Il discernimento spirituale è perciò quel pa​ziente lavoro di ascolto, di riflessione, di preghiera, di dialogo, attra​verso il quale emerge sempre più chiaramente sia nella coscienza del direttore, sia in quella di chi è da lui guidato, la luce della volontà di Dio e la generosa volontà di aderirvi.

Un’obbedienza così intesa non toglie nulla alla libertà dell’uomo e alla sua responsabilità di coscienza.

Il valore della purezza di cuore

C’è ancora un altro contenuto importante di una spiritualità non solo giovanile, quello della purezza di cuore. È una beatitudine evan​gelica molto necessaria soprattutto per chi incomincia il cammino del​la fede. Dire cuore puro significa dire prima di tutto cuore in cui non c’è doppiezza. Chi parte per percorrere la strada del Signore deve am​bire di poter arrivare a meritare l’elogio che Gesù fece a Natanaele (cfr. Gv 1,47).

La sincerità è indispensabile nella sequela di Cristo: sincerità con Dio, con se stessi, con gli altri. La Parola di Dio quotidianamente ac​colta e meditata e il dialogo spirituale con chi svolge il ministero di guida esige un’apertura d’animo che deve portare all’autentica povertà di spirito, cioè alla semplicità di cuore. Ordinariamente partiamo tutti, o quasi, da uno stato di confusione e di complicazione: è il peccato che ci rende complicati e difficili; la grazia di Dio invece purifica e semplifica.

I giovani in genere apprezzano molto questa virtù: basti vedere il successo che soprattutto ai nostri giorni gode la figura di S. Francesco. Ma apprezzare la semplicità non vuol ancora dire essere semplici. Di fatto nel mondo giovanile molto spesso troviamo il gusto del sofistica​to, dell’eccessivo e dell’originale: un semplice sguardo ai modelli este​tici dei giovani ci può servire da conferma.

Ma come educare alla conquista del cuore puro?

Puro è quel cuore che si lascia continuamente ferire dalla Parola di Dio. È il vangelo che ci obbliga a continue revisioni; è il vangelo letto francescanamente “sine glossa”, cioè senza furbeschi accomoda​menti, che ci fa diventare veri, sinceri, disponibili alla grazia di Cristo.

È ovvio che in questo cammino trova spazio anche quella forma di purezza che è la castità. Difficilmente quest’ultima sarebbe oggi compresa da sola, staccata cioè dall’esigenza più generale di sincerità con Dio e con se stessi. Oggi meno che mai la castità gode di qualche particolare successo tra giovani e tra adulti. Nondimeno essa è un’esi​genza per chi voglia seguire Cristo, sia nel matrimonio, sia nel celiba​to.

Senza assumere toni apocalittici e dando sempre largo spazio al tema della pazienza e della misericordia di Dio, bisogna accompagna​re i giovani anche all’acquisto di questa virtù, facendo leva sulla libe​razione dall’idolatria del sesso e sulla esigenza di una capacità di ama​re che non sia tarlata da sottintesi obiettivi egoistici di piacere.

Il valore della preghiera

Quanto è stato detto fin qui sarebbe impossibile da raggiungere, se non si facesse leva su una costante essenziale della spiritualità: l’esi​genza della preghiera. Per quel che riguarda la spiritualità giovanile il pregare non è solo una esigenza generale, ma è qualcosa di più: l’espe​rienza orante diventa cioè un mezzo di discernimento spirituale. Già S. Ignazio di Loyola suggeriva questo metodo per quel che riguarda il cosiddetto “secondo tempo” per fare elezione (cfr. Esercizi spirituali, n. 176): nel confronto fra le aspirazioni e le luci che emergono nei mo​menti in cui l’anima è più sensibilmente visitata dallo Spirito Santo, e lo stato in cui si trova l’anima quando subentra l’aridità o la semplice mancanza di luci particolari e di consolazioni, è possibile intravedere la direzione che Dio vuol imprimere a quella persona.

In questo campo l’educatore deve insistere sulla fedeltà giornaliera ai tempi di preghiera: qui non è tanto la straordinarietà che conta, ma la perseveranza nel quotidiano.

È ovvio che al raggiungimento di questa perseveranza molto gio​veranno esperienze particolari, quali il soggiorno in un monastero o un corso di esercizi spirituali. Non bisogna dimenticare che ai giovani fa molto bene vedere una comunità che prega ed essere inseriti nel suo ritmo costante e martellante di preghiera.

Parlando di preghiera, dobbiamo riconoscere che sono essenzial​mente due le forme da proporre ai giovani: la preghiera liturgica e la meditazione della Parola. Un educatore deve essere capace di guidare con competenza un giovane in queste forme di preghiera: ma la com​petenza non la si acquisisce solo sui libri!

Non possiamo, concludendo, dimenticare che tutto questo lavoro a fianco dei giovani deve trasudare di amore: è l’amore di Cristo che si riversa sulle sue pecorelle. In questo dobbiamo esser simili a Dio stes​so che non si è accontentato di amarci, ma ha voluto anche render vi​sibile il suo amore con l’incarnazione del Figlio. Anche Don Bosco di​ceva ai suoi salesiani che non basta lavorare per i ragazzi, ma bisogna che i ragazzi si accorgano e scoprano l’amore che l’educatore ha per loro. È una buona regola, e vale la pena metterla in pratica anche noi.

STUDI 3

Vocazioni specifiche e spiritualità

di Enrico Masseroni, Direttore del CDV di Novara e del CRV del Piemonte

ENRICO MASSERONI

L’indice di gradimento, nell’ultimo scorcio del ventennio post​conciliare, accanto ad altri temi, verifica anche quello della “spiritualità”.

Spiritualità tra i segni dei tempi

Dopo l’accentuazione più propriamente speculativa del dibattito teologico subito dopo il Concilio, finalizzata a rivisitare le grandi te​matiche entro l’orizzonte ecclesiologico e dopo la crescente sensibilità pastorale per una rinnovata azione della chiesa nel mondo, ecco la sorprendente simpatia per la “vita spirituale”. Anche questo è rivelati​vo di uno spostamento di accento, specie nei cammini di molti gruppi, comunità cristiane e religiose: dall’azione all’essere, dalle strategie al​l’identità.

Di qui l’inevitabile inflazione delle parole, talora non disgiunta da confusione tra l’uso al singolare della spiritualità cristiana e l’uso al plurale: le spiritualità.

Come la teologia e la pastorale così anche la spiritualità è giusta​mente preoccupata di assumere e di interpretare le domande dell’uo​mo del nostro tempo.

Al di là, comunque, della diffusa affezione al tema della vita spirituale, resta pur vera una domanda anche se non esente dai rischi: quella di nuovi contenuti per dare senso alla vita e all’azione, quella di ancoraggi più sicuri, al di là dei frammenti di significato offerti dal​la cultura dell’uomo ad una dimensione.

La crescente domanda di preghiera, di Parola di Dio e di contem​plazione quale è andata affluendo da più parti nella coscienza del mondo giovanile, non poteva non sfociare in questa diffusa simpatia per la vita spirituale.

Vocazioni specifiche e spiritualità

Qui è a tema il prisma della vita spirituale secondo le vocazioni diverse che configurano il volto nuovo della comunità ecclesiale.

Con tutto ciò non si intende affermare che l’unico criterio per il differenziarsi della spiritualità sia soltanto la dimensione vocazionale della vita.

L’equazione sottesa alla presente riflessione è questa: la vita spiri​tuale del cristiano è il frutto maturo della sua fede battesimale che cre​sce coerentemente con una scelta vocazionale specifica.

Di qui la promettente novità del Vaticano II: dentro una chiesa compaginata dai doni dello Spirito – dalle vocazioni al plurale – ecco le coerenti espressioni di una vita spirituale secondo modelli diversi. L’emancipazione dal modello monastico ha significato una grande ric​chezza per la comunità ecclesiale; una vera primavera. Purché la pluri​formità non appanni l’unità.

Il rapporto tra vocazione e spiritualità è fondamentale: e per la natura della vita spirituale e per la natura di ogni vocazione specifica.

· La “spiritualità” è “vita nello Spirito”. Essa, nella sua identità profonda, è “comunione con Dio”, così come viene incisivamente det​to nel saluto augurale di Paolo ai Corinti: “La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito siano con tutti voi” (2 Cor 13,13).

La vita spirituale arricchisce il credente dei grandi beni della “grazia” di Cristo, dell’”amore” del Padre e della “comunione” dello Spirito.

Nel suo dinamismo esistenziale la spiritualità cristiana è “espe​rienza”  della fede nella vita e nella storia, fatta di scelte, atteggiamen​ti, sentimenti e relazioni.

L’ “esperienza cristiana” è dunque la categoria qualificante di ogni autentica spiritualità. Fare esperienza di Cristo significa poter dire: “Gesù conta per me. È decisivo per la mia vita e non solo per un mo​mento della mia storia”. Tra esperienza e significatività il rapporto è strettissimo.

Ciò comporta l’adesione alla sua chiamata, al suo disegno. La ma​turità spirituale si identifica con la maturità vocazionale. Per questo la spiritualità richiede l’azione dello Spirito “sorgente” dei doni (cfr. 1 Cor 12,4) e dello Spirito come “pienezza” della verità della vita (cf Gv 16,13).

Dalla “sorgente” alla “pienezza” la sua azione è permanente per​ché il discepolo sappia discernere, crescere e vivere nella fedeltà alla propria vocazione.

· La vocazione universale e unificante è la santità, la quale è da perseguire “nei vari generi di vita e nei vari uffici”, “secondo i propri doni”, attraverso “l’eccellente mezzo del ministero” per i presbiteri, “le opere apostoliche” per i laici, attraverso “la propria via” per i coniugi cristiani. Insomma tutti i fedeli “nelle loro condizioni di vita... coope​rano con la volontà di Dio manifestando a tutti la carità con la quale Dio ha amato il mondo” (LG 41). “La santità è in modo speciale fa​vorita dai molteplici consigli evangelici” (LG 42). Ogni vocazione è via alla santità, ad una vita spirituale piena.

Di qui il rapporto di coerenza, tra vocazione specifica come ade​sione al disegno di Dio e spiritualità come esperienza matura. La vita nello Spirito non si realizza ordinariamente fuori o nonostante la pro​pria scelta, bensì attraverso essa: con quella identità e con quei mezzi. La relazione tra vocazioni e vita spirituale si sviluppa in un cammino di crescita che prevede l’acquisizione di contenuti precisi: quali la sco​perta della vocazione alla vita, la configurazione a Cristo, la partecipa​zione ecclesiale, la missione nel mondo, la testimonianza specifica del​l’amore di Cristo.

Stimolante per la fedeltà di ciascuno alla propria vocazione è l’interazione feconda tra doni e spiritualità diverse che presentano il volto variegato della comunità ministeriale quale immagine profetica della chiesa del Vaticano II.

Fedeltà allo Spirito e fedeltà alla storia

Se la categoria entro cui si colloca e si qualifica una spiritualità è quella dell’esperienza, la duplice fedeltà, allo Spirito e all’uomo, è d’obbligo: come per tutta la chiesa che cammina nel tempo degli uo​mini e si ricomprende nel vivo dei loro problemi e attese.

Sembrano essere quattro i dinamismi che caratterizzano ogni spi​ritualità coerente con le vocazioni specifiche che vogliano assumere e interpretare i segni del nostro tempo.

· Il primo si esprime nel “recupero delle sorgenti”. È il ritorno al​l’acqua pura della Parola di Dio che alimenta l’esperienza spirituale attraverso la meditazione, la contemplazione, la “lectio”. Così c’è la riscoperta dei Padri e dei Santi quali maestri della vita nello Spirito.

La preghiera diventa la ricchezza sotterranea o palese di una fede come testimonianza del Mistero al di là delle sue infinite forme stori​che.

· Il secondo dinamismo si caratterizza come “ascetica dell’incar​nazione”. Ogni vocazione è missione. Soprattutto la scelta di Dio nel​le diverse forme di vita consacrata significa opzione per i poveri, sul modello di Cristo totalmente dalla parte del Padre e totalmente dalla parte degli uomini.

La legge dell’incarnazione si concretizza sul versante dell’espe​rienza personale, là dove ogni valore umano va assunto, vissuto e tra​sfigurato. Una persona vocazionalmente realizzata non rifiuta alcun valore umano, ma lo reinterpreta alla luce delle beatitudini.

Così l’incarnazione non isola dai problemi, dalle attese, dalle pau​re dell’uomo, ma impegna in una presenza “vicina e diversa” insieme. Insomma l’incarnazione fa delle persone vocazionalmente adulte dei testimoni capaci di dare corpo alla nostalgia nascosta nel cuore della storia o dei testimoni di molti valori defraudati.

· Il terzo impegno di una spiritualità vocazionale è la “testimo​nianza della differenza feconda” nella comunione. Oltre l’indifferenza e la tolleranza illuministica tra movimenti, comunità e vocazioni di​verse.

La chiesa è un’immagine vera se esprime tutti i doni. Senza mor​tificarne alcuno. Di qui l’atteggiamento spirituale dell’accoglienza, del riconoscimento, della stima, della conoscenza dei doni degli altri e il mutuo scambio, non come confusione, ma come stimolo alla fedeltà di ciascuno al proprio carisma. Per questo urge in ogni vocazione, una spiritualità di comunione per “essere e fare chiesa” e divenire sempre di più epifania del volto trinitario di Dio.

· Il quarto ed ultimo movimento è la “fedeltà dinamica al cari​sma”, alla propria scelta fondamentale. Il n. 41 della Lumen Gentium è di una chiarezza solare. Quanto più ciascuno ritrova dentro la pro​pria vocazione i mezzi e le sorgenti della vita spirituale, tanto più in​tensamente percorre la via della santità.

Ogni chiamato è coartefice del piano di Dio, serve la chiesa e pro​muove il Regno così: mai nonostante o fuori dalla propria vocazione, ma attraverso la piena adesione ad essa. Con i suoi mezzi di grazia e con la sua fisionomia spirituale. 

ORIENTAMENTI 1

Atteggiamenti mistici e impegni ascetici nei giovani

di Saverio Zampa, Animatore del Centro Giovanile OMI di Marino (Roma)

SAVERIO ZAMPA

La ricerca sociologica più completa1 realizzata in questi ultimi anni sulla re​ligiosità giovanile ci offre alcuni spunti per mettere in luce gli at​teggiamenti mistico-ascetici dei giovani.

Elementi per un’analisi

Il primo dato è che i giovani più attenti alla problematica reli​giosa, più sensibili all’esperienza di fede, tendono a soggettivare il comportamento religioso e a riap​propriarsi del religioso in chiave individuale e interiore ma non privatistica, bensì misticamente cosmica e solidaristica.

Questo riappropriarsi del re​ligioso conferma quella nuova apertura al trascendente che le nuove generazioni sembrano ave​re, nonostante la larga fascia di “indifferenti” o agnostici che rap​presentano sempre una grossa sfi​da per le istituzioni religiose; apertura al trascendente che ha la sua radice in una domanda di senso, di significato, che il giova​ne oggi lascia aperta a tutte le possibili risposte che trova in sé e fuori di sé ma che non riuscendo a saturare in profondità spinge fino alle soglie dell’esperienza re​ligiosa, “fino al possibile incontro col Trascendente, con l’Altro, con la Risposta” 2.
Su questa base, l’atteggia​mento mistico sembra evidente anche se poi, nel suo manifestar​si, si presenta con connotazioni autentiche da una parte e devian​ti dall’altra.

· Le connotazioni autentiche, le possiamo cogliere nel pullulare di gruppi di preghiera o scuole di preghiera in cui molti giovani fanno un’esperienza di comunio​ne con Dio; questa preghiera si accompagna ad un senso di cer​tezza della presenza di Dio, vale a dire Dio è sentito, è sperimen​tato, toccato da un senso speciale che ha i caratteri della straordina​rietà nell’ordinarietà. Con Lui si è spinti lentamente ad instaurare un rapporto che va al di là di quella esperienza di gruppo circo​scritta in termini spazio​temporali, per accompagnare il quotidiano e per oggettivarsi in alcuni momenti particolari.

Non c’è da nascondersi però un rischio: l’attenzione che i gio​vani rivolgono più ad esperienze religiose su “ciò che si sente” e non in riferimento a “ciò con cui si entra in relazione”, più sul sog​getto che sperimenta e non sul​l’oggetto che è sperimentato, può evidenziare la natura psicologica di alcune esperienze religiose ed anche un certo modo di vedere Dio: “un Dio desiderato, voluto, perché rassicurante, la cui rile​vanza ultimamente dipende più da ciò che uno aspetta che Dio sia per lui che non da quello che Dio vuole essere per lui” 3.

· Le connotazioni devianti dell’atteggiamento mistico sono velate dietro un titolo: mistici​smo. Questo misticismo a molti appare una fuga dal sacro, un ri​fluire verso forme consolatorie e misticizzanti di disimpegno che rasentano talvolta l’evasione4.

Il fiorire di tanti movimenti neo-estetici e neo-orientali che hanno prevalentemente tra le loro file giovani dai 20 ai 30 anni di varie estrazioni sociali, è il se​gno estremo di questa tendenza misticistica che coinvolge la con​dizione giovanile.

· Due piste di motivazioni possiamo percorrere: la prima è la realtà della insicurezza che col​pisce i giovani, soprattutto coloro che si sono affidati alla tecnologia sentendola quasi come una forma magica di sviluppo ma che li ha buttati nella delusione; da qui l’e​sigenza di una compensazione in pratiche di magia5 o in pratiche politico-sessuali sostanzialmente di tipo religioso, come “valvole di scarico” delle illusioni e delle angosce che la società riserva ed insieme desiderio di restaurare il proprio sé, l’interiorità perduta regolando le frustrazioni e le ten​sioni6. In questo senso vengono praticate forme mistico-ascetiche che conducono al “vuoto”. 

L’al​tra pista si snoda più sul versante politico-culturale. L’orientalismo e il misticismo in genere, assumo​no una forte carica contestativa/pacifica nei confronti della socie​tà perché chi li pratica fa suo uno stile di vita diverso da quello co​munemente riconosciuto e usato; tuttavia è vero anche che vive se​parato, distinto dal sociale al qua​le cede in fondo un passivo assen​so.

Tutto sommato il misticismo diventa allora un tentativo di dare delle risposte “religiose” a delle esigenze che nella loro natu​ra chiedono altri tipi di risposta.

Sull’onda dei movimenti neo-asiatici, in riferimento agli atteggiamenti ascetici, fa impres​sione vedere come alcuni giovani seguono scrupolosamente le spe​ciali tecniche di respirazione o le posizioni yoga, chi fa digiuni o segue particolari regimi alimenta​ri, chi si dedica al canto, chi all’incanto delle arti marziali pur di raggiungere uno stato di beatitu​dine.

Desta curiosità anche “l’asce​tismo di sinistra”: “esso esprime un orientamento ‘controcorrente’ rispetto ai modelli culturali pre​valenti nella popolazione giovani​le, sintetizzatili nelle due tenden​ze del disimpegno politico e del​l’espansione della soggettività... ha anche un suo carattere di contrapposizione a quel processo di espansione della cultura radicale che assume l’autorealizzazione come criterio di giudizio e di va​lutazione della realtà” 7.

· E nell’area ecclesiale? Oggi la comunità ecclesiale è meno at​tenta all’ascetica delle mortifica​zioni corporali, pur giudicandone sempre la necessità; invece è più cosciente che per equilibrare l’io, per farlo entrare nel dinamismo della “vita secondo lo Spirito” non è efficace sottoporre le sue tendenze, occorre spingerlo al dono di sé per gli altri: è la scelta del “fratello” come terreno sul quale lo Spirito spinge e stimola a saper instaurare un colloquio, a cogliere le altrui necessità, ad amare senza riserve o interessi. In fondo la Chiesa oggi proietta ver​so l’ascetica del servizio, dell’a​more maturato in una comunità8.

I giovani che satellizzano at​torno alla comunità ecclesiale sono i primi ad avvertire la verità di questo orientamento e a spin​gersi verso degli impegni concreti di servizio a favore degli ultimi e dei più piccoli (catechesi, anima​zioni, gruppi di incontro). Le pre​ferenze che il volontariato cattoli​co ha ottenuto in questi ultimi anni possono significare qualcosa anche guardandole da questa an​golatura.

Così i “nuovi asceti” sono diventati i cosiddetti “impegnati” cioè giovani che cercano un im​pegno forte, sociale ed individua​le nel quale incanalare le proprie energie e sono disposti molte vol​te ad assumersi una regola e uno stile di vita che richiede sacrifici.

Quali siano i motivi che poi di fatto spingono il giovane ad “impegnarsi” così (o a fare delle esperienze ascetiche neo​-orientali) è difficile dirlo, tuttavia su tre elementi si riscontra un certo consenso: il desiderio di vi​vere una religione “esperienziale” e non “consensuale” che coinvol​ga tutta la persona, la rinnovata attenzione culturale e religiosa verso l’uomo, in qualsiasi condi​zione esso si trovi, e il desiderio di autorealizzazione.

Anche da questo versante c’è il rischio dell’ascetismo cioè del​l’esaltazione della libertà dell’uo​mo al punto tale da credere che il proprio realizzarsi è frutto di una conquista che ciascuno opera con le sue sole forze, abbandonando così una vita spirituale ritenuta statica perché impostata solo sul​la sequela passiva degli interventi dello Spirito Santo.

Integrazione fede-vita

Finora ho presentato i due atteggiamenti in maniera distinta per ovvi motivi di analisi, ma re​sta vero però che le scelte misti​co-ascetiche nei giovani si com​penetrano e in qualcuno sarà più preminente il primo sul secondo mentre per qualche altro il con​trario; aggiungo anche che gli ini​zi di un percorso spirituale che i giovani possono affrontare è ca​ratterizzato da una dimensione ascetica mentre quella mistica viene più in risalto in un secondo momento.

Per entrambi, impegnati o mistici, resta fondamentale l’at​tenzione a rendere “veri” questi atteggiamenti, per questo l’inte​grazione fede-vita, posta come obiettivo specifico per la pastora​le giovanile, diventa itinerario obbligato per fondare l’autenticità dell’esperienza religiosa giovanile.

Integrare fede e vita diventa un impegno a portare la persona​lità del giovane verso una unifica​zione interiore attorno alla perso​na di Gesù e lasciare che i Suoi criteri valutativi, i Suoi criteri operativi diventino i loro, non come dati imposti dall’altro ma come conseguenza di quella do​manda aperta che ha trovato la “Risposta”9.

Rischio dell’animazione

Sia nell’esperienza ascetica che in quella mistica i giovani oggi, più o meno coscientemente, guardano a dei “capi”, a dei mo​delli in cui specchiarsi che diano sicurezza sulla “strada” da per​correre.

Ci possono essere però dei casi estremi, simili alla “sindro​me del guru”, specie lì dove l’a​nimatore è dotato di una perso​nalità forte, dominante. Tale ani​matore sarà una persona sulla quale il giovane potrà fare affida​mento sicuro, che potrà dargli un senso di sicurezza nelle scelte che ha operato o che deve operare, ma probabilmente può cadere nella rete di un servizio educativo non più di animazione (che tiri fuori le potenzialità del giovane e le metta a confronto con le reali esigenze del vangelo) ma di inde​bolimento del giovane che si è reso disponibile ad un cammino spirituale.

Come anche il semplice “laisser-faire” può diventare con​dizione per il fiorire di atteggia​menti non autentici.

A questo punto un servizio educativo autentico, realizzato in stile di animazione ha un duplice indirizzo concreto: il primo è quello di stimolare i mistici ad assumere maggiori responsabilità personali sul piano del vissuto quotidiano, alla luce del grande evento cristiano dell’Incarnazione di Cristo Gesù che è l’inabissarsi del Divino nell’umanità (nella nostra storia).

Stimolare a vivere la comu​nione con Dio come radice e sor​gente di amore verso ogni “altro” fatto ad immagine e somiglianza dell’”Altro”.

Un amore che si fa perfetto perché diventa parola vissuta: “Chi osserva la sua Parola, in lui l’Amore di Dio è veramente per​fetto” (1Gv 1,5).

Il secondo, rivolto agli “im​pegnati”, è la richiesta di una maggiore disponibilità a “lasciarsi fare da Dio” abbandonando la convinzione che la realizzazione sul piano religioso (salvezza) di​penda unicamente dal proprio impegno: “Per grazia siete stati salvati mediate la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere perché nes​suno possa vantarsene. Siamo in​fatti opera sua, creati in Cristo per le opere buone che Dio ha predisposto” (Ef 2,8-10).

Anche qui l’intervento dell’e​ducatore tende ancora ad educare l’io al dono di sé all’altro, e l’atti​vità concreta, non è solo promo​zione delle proprie potenzialità ma anche promozione dell’altro che trova la sua giusta collocazio​ne nell’imperativo: “Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più pic​coli, l’avete fatto a Me” (Mt 25,40).

Note
1) G. Milanesi (a cura di), Oggi credono così. Indagine multidisciplinare sulla domanda di religione dei giovani, vol. I-II, LDC, Leumann, 1981.

2) F. Mastrofini - A. Nanni, Giovani oggi. Una generazione tra utopia e disincanto, Coletti, Roma, 1984, p. 92.

3) G. Milanesi, o.c., vol. II, p. 143.

4) F. F. Mastrofini - A. Nanni, o.c., p. 95.

5) Milanesi ha rilevato che nel mondo giovanile sono praticate più la chiroman​zia e l’oroscopo che lo yoga o la medita​zione trascendentale (G. Milanesi, o.c., vol. I, p. 158-160).

6) P. Montespereli, La maschera e il “puzzle”: i giovani tra identità e diffe​renza, Cittadella, Assisi, 1984, p. 165.

7) F. Garelli, La generazione della vita quotidiana. I giovani in una società differenziata, il Mulino, Bologna, 1984, p. 289-290.

8) T. Goffi, Ascesi, in “Nuovo Di​zionario di Spiritualità” a cura di S. De Fiores e T. Goffi, EP, Roma, 1982.

9) Cfr. R. Tonelli, Pastorale giova​nile. Dire la fede in Gesù Cristo nella vita quotidiana, LAS, Roma, 1982, p. 138.
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Spiritualità e pastorale giovanile


di Umberto Marcato, Segretario Ufficio Nazionale Vocazioni CISM

UMBERTO MARCATO

Con esperta astuzia, i gover​nanti romani insegnavano ai loro delegati: “Divide et impera”. La divisione e ogni for​ma di contrapposizione indeboli​scono chiunque si lasci tentare dal fascino dell’angoletto riserva​to o dal gusto acido della rottura.

Non per niente Gesù ha tan​to insistito sull’unità, sulla carità, sulla misericordia.

La forza del cristianesimo (ma anche di ogni forma di civil​tà) non sta nei battaglioni: la for​za cristiana è nella misericordia, fonte di unità.

Già questa fondamentale in​tuizione ci aiuta a comprendere che la pastorale giovanile non può costruire partendo da steccati o contrapposizioni, da riduzioni​smi dottrinali o morali, ma da una sincera e totale apertura a Cristo e alla sua Chiesa.

Apertura totale alla Chiesa, sincera volontà di unità, disponi​bilità al dono per la comunità nella sua più ampia espressione... non significano resa all’identità o imposizione di unicità. Tutta la creazione mostra una meravigliosa unità, resa evidente proprio dalla sua straordinaria varietà di elementi. L’unità è armonia di realtà diverse, collegate così inti​mamente da diventare comple​mentari e necessarie le une alle altre.

Non ha senso dunque con​trapporre una spiritualità di grup​po a una spiritualità di Chiesa; Dio è inesauribile nei suoi doni e rende possibili aggregazioni diver​sissime che rendono meravigliosa l’unità spirituale della Chiesa. Questo implica naturalmente da parte di ogni aggregazione un profondo desiderio di unità, come da parte di tutta la Chiesa – in particolare dei suoi pastori – l’accettazione e persino l’entusiasmo per la manifestazione viva dei di​versi carismi. La storia della Chiesa mostra che questi due at​teggiamenti non sono immediata​mente facili. Esigono un continuo sforzo di apertura: il trionfo dell’autentico amore cristiano.

Pastorale giovanile aperta

La pastorale giovanile è quel​l’opera educativa che guida i gio​vani alla piena realizzazione dei loro doni di natura e di grazia. È un servizio ai giovani, non una politica di coartamento per pre​sunti fini superiori. Non ci posso​no essere fini superiori a quelli che Dio ha iscritto nella natura stessa dell’essere: e poiché il dono supremo dell’uomo è la libertà, non ci può essere servizio che nel più assoluto rispetto della libertà. Naturalmente, da parte del sog​getto libero deve maturare una retta comprensione e conseguente utilizzazione della libertà: la li​bertà è insieme la facoltà e l’im​pegno a pensare, a scegliere, ad agire, a sacrificare tutto ciò che contrasta con i valori lealmente percepiti.

Così ha fatto Gesù: ha guida​to i suoi chiamati all’ascolto, alla preghiera, alla unione comunita​ria, all’impegno missionario, la​sciandoli sempre liberi... tanto che nel momento più duro, quel​lo di cui ci parla Giovanni nel capitolo 6°, dopo il discorso di Cafarnao sull’Eucarestia, quando parecchi discepoli lo abbandona​no, Gesù dice a chi rimane: “Vo​lete andarvene anche voi?”. Gesù non ha costretto nessuno, non ha fulminato nessuno, neppure Giu​da, traditore, neppure quella in​credibile torma di avvoltoi che erano la classe dirigente del suo tempo, con poche eccezioni. È alla scuola di Gesù che noi dob​biamo imparare le grandi linee della nostra pastorale giovanile, per condurre i giovani a un’au​tentica vita spirituale, che sia la ricchezza della loro vita e “sup​plemento d’anima” per questo nostro mondo così poco disposto ai valori spirituali.

Fede e ascolto

In questi anni si è tanto insi​stito sull’ascolto della Parola di Dio che quasi ci si è dimenticati che l’ascolto vale solo se avviene nella fede. Vien voglia di dire che chi ascolta la Parola di Dio certa​mente ha fede e lo fa nella fede. Ahimè! non credo che questa equazione sia assoluta: talvolta si ha l’impressione che le nostre ce​lebrazioni siano più impegnate sul piano estetico che su quello della fede... Accurata preparazio​ne dei canti, grande attenzione agli strumenti utilizzati, esempla​re coreografia, cronometraggio dell’omelia... C’è la stessa preoc​cupazione per la preparazione spirituale profonda, quella che realmente dispone l’animo ad ascoltare, a meditare, a pregare, a impegnarsi? Certo, le condizioni esterne non sono senza importan​za: ma credo che nessuno di noi possa affermare che nella sua vita le esperienze profonde siano state direttamente proporzionali alla solennità o alla raffinatezza delle celebrazioni.

Gesù non ha trascurato l’arte della Parola: le parabole per i semplici, la dialettica per i più colti, le citazioni e i riferimenti storici... Ma la forza del suo mes​saggio veniva dal di dentro, dalla lucidità del suo spirito e dal calo​re del suo zelo. Quando le guar​die del Tempio, venute ad arre​starlo, affermano: “Nessuno ha mai parlato come quest’uomo”, certo non intendevano solo rife​rirsi all’eleganza della sua retori​ca, quanto alla passione che coin​volgeva e conquistava gli uditori. E dunque anche la nostra pasto​rale giovanile dovrà facilitare e stimolare l’ascolto con la adegua​ta preparazione degli incontri, dando però il massimo rilievo al​l’educazione della fede, che impe​gna anzitutto noi alla testimo​nianza e al coinvolgimento profondo. Gli incontri che animiamo devono nascere piuttosto dalla nostra preghiera e dalla nostra contemplazione che da una atten​ta preparazione tecnica.

Preghiera personale e comunitaria

“Quando preghi... entra in casa, chiudi la porta e prega il Padre in segreto…”. La preghiera personale o nel piccolo gruppo è preziosa: la preghiera delle cata​combe non valeva meno di quella nelle basiliche! Gesù non ha te​muto di dirci che “dobbiamo pre​gare senza interruzione” : dunque dobbiamo essere in perenne co​munione con Dio nell’intimo di noi stessi. La nostra intimità de​v’essere il primo tempio di Dio: sarebbe intimismo deteriore se il nostro comportamento esteriore non fosse coerente, ma allora la nostra intimità non sarebbe au​tentica, perché non sarebbe vera​mente il cuore del nostro cuore. Gesù ci chiede la totalità: “ame​rai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze”. E dunque questa pre​ghiera intima deve pervadere tut​to il nostro essere e ogni nostra azione: la spiritualità intima diventa fedeltà alla missione, la spi​ritualità verticale si allunga fino all’estremo orizzonte, la gioia del​la pienezza interiore (che ha cer​tamente delle dimensioni gratifi​canti) diventa gioia dei fratelli, il mio spirito pieno di Dio versa le sue ricchezze nel gruppo e nella Chiesa.

È solo un sogno o può esser realtà? Se Dio ci ha dato la capa​cità di sognare, è perché dobbiamo anche sognare! Ma proprio il principio dell’armonia profonda, della totalità chiesta al credente implica il perenne sforzo di risol​vere le ombre dei sogni nello splendore della luce solare in cui siamo chiamati a operare. Nella Chiesa dobbiamo pregare uniti, unendo la ricchezza di ognuno nella Comunione dei Santi.

La perseveranza, la fede, l’u​miltà sono garantite e sostenute dall’unione con la preghiera di tutta la Chiesa, in cui Gesù ha promesso di essere presente in una forma speciale: “Dove due o tre sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” e “Quan​do due o tre si uniscono per chie​dere qualcosa nel mio nome, la otterranno”.
Gesù ha anche dato l’esem​pio, andando spesso con i suoi apostoli e discepoli a pregare nel Tempio.

Spiritualità di gruppo e spiritualità di Chiesa

Gli Apostoli costituivano con Gesù un’unica comunità di fede, di preghiera, di zelo per la salvezza del mondo. Ma erano di​versi tra loro: i Vangeli non man​cano di notarlo. Persino l’atteg​giamento di Gesù nei loro con​fronti non era uguale: e anche questo in fondo è del tutto nor​male. Ma quando dopo la Pente​coste gli Apostoli si sparsero nel mondo a portare il messaggio e la vita spirituale che Gesù aveva do​nato loro, essi diedero la loro per​sonale impronta alle Chiese fon​date. E ogni Chiesa, allora come oggi, ha un proprio cammino per giungere a Dio: sono come un fa​scio di sentieri che formano un immenso viale, la strada della Chiesa universale.

La strada della Chiesa è tan​to larga perché è fatta di tanti sentieri: ogni sentiero è valido finché non si ergono barricate o impedimenti di qualunque genere tra un sentiero e l’altro.

Un sentiero percorso da un gruppo è come un filo sottile che indica chiaramente una direzione: può dare maggiore sicurezza, pro​prio perché è così preciso. Ed è dunque da apprezzare come un aiuto, una guida, uno strumento “pedagogico”. Ciò che conta è andare avanti, evitando alterchi e inutili contrasti con chi sceglie al​tri sentieri.

Anzi, tutti dovrebbero godere che i molti sentieri rendano più larga la strada. Dio voglia che nei nostri gruppi e nella nostra Chie​sa ci sia chiaramente questa in​tuizione e la volontà di essere coerenti.

È meglio avere un’unica gui​da o molte guide? In altre parole: un educatore unico o una comu​nità di educatori? Chi apre un sentiero è di solito una persona sola, ma altri possono apprezzare quel sentiero e divenire guide a loro volta. In genere è meglio di​sporre di molte guide che di una sola: ma ciò che conta è poter camminare.

Una buona guida è sufficien​te. Se poi è molto buona, è me​glio non perdere il tempo a cer​carne un’altra. Ma come essere sicuri che la guida è buona? Gesù ci ha dato un buon criterio: “Li riconoscerete dai loro frutti!”. Chi ci aiuta a vivere intensamente nella Fede, nella Speranza e nel​l’Amore (che è anche unità con tutta la Chiesa) è una guida sicu​ra.

Impegno missionario

Gesù mandava apostoli e di​scepoli davanti a sé ad annunzia​re la sua venuta: li “addestrava” alla missione, senza aspettare che fossero perfetti. Così nella Chiesa non si deve aspettare di essere perfetti per esercitare una missio​ne. Con l’umiltà di chi sa di esse​re servo inutile da solo, ma onni​potente con la grazia di Dio e la guida dello Spirito, ogni cristiano “deve” operare ogni giorno per dilatare il Regno.

E dunque un gruppo eccle​siale deve sempre essere “missio​nario”: i bisogni sono tanti e chi è animato dallo spirito di Cristo non stenterà a vedere prospettive di servizio. Chi vive nella fede e nella preghiera sarà guidato inte​riormente, sia in dimensione per​sonale che in dimensione di grup​po, a esprimere efficacemente il fondamentale dono della Carità.

Se è vero che “saremo rico​nosciuti dai frutti”, non possiamo immaginare un gruppo ecclesiale che non sia apostolico. D’altra parte proprio il bisogno di totali​tà (la parola “radicalità” spesso utilizzata può suggerire l’equivo​co del riduzionismo e della unila​teralità!) richiede l’armonia che è propria dell’essere umano: cono​scere la Verità, volere la Verità, fare la Verità! Senza chiarezza dottrinale, che ha indubbiamente la sua roccia nell’insegnamento del Papa e dei vescovi... o senza sete di comunione intima con Dio, che si esprime in un forte impegno di preghiera, in partico​lare di quella ecclesiale tipica, che è la Liturgia... senza la prova delle opere, che esprime la pre​senza della autentica Carità, che è Dio stesso... non ci può essere autentica spiritualità e dunque neppure pastorale giovanile. Se lo Spirito Santo è presente, non mancherà la sua armonia profon​da.
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Spiritualità, ascesi e vocazione

di Franco Mosconi, Responsabile e Animatore dell’Eremo di Camaldoli

FRANCO MOSCONI

L’itinerario della fede è un cammino, una strada da percorrere. È un itinera​rio che ci viene posto davanti perché lo percorriamo. Il punto di partenza di questo cammino è il nostro Battesimo; il Battesimo è una grazia che ci viene data in ordine a una “vita battesimale”; la vita è questa strada che noi percorriamo. Ma il problema del​la vita cristiana, se vuole essere tale, non è tanto quella di sceglie​re... quanto quella di scoprire la scelta della quale noi siamo og​getto.

Percezione della chiamata

Tutti, per il fatto che esistia​mo, solo per questo fatto, siamo oggetto di una chiamata. Il cam​mino della fede è un cammino con il quale l’uomo progressiva​mente accoglie questa chiamata di Dio ed entra in un rapporto diretto e cosciente con Dio.

L’inizio del cammino di fede comincia quando interiormente uno si rende conto, percepisce appena intuitivamente che il Signore lo ama; ne prende coscienza. Il Signore ci ha amato da sempre. Il problema è che ad un certo punto noi ce ne rendia​mo conto, ci accorgiamo, scopria​mo dentro di noi di essere oggetto di un amore particolare.

Il Signore dice “tu”. La vita battesimale diventa piena in que​sto momento. Il rapporto di fede comincia quando noi incontria​mo una persona, incontriamo un tu, incontriamo Dio non come Creatore di tutte le cose, ma come la Persona, anzi Colui che è massimamente importante co​noscere e seguire, come Colui al quale il nostro cuore anela senza saperlo.

L’ascesi di Gesù

Tutta la vita di Gesù viene svolta dagli evangelisti e Marco in particolare, come un cammi​no, intessuto narrativamente e teologicamente sulla trama di una “ascesa” che porterà Gesù dalla bassa Galilea alle alture di Geru​salemme. L’ascesi o meglio “l’a​scesa” di Gesù non va intesa come esercizio pratico di virtù morali, bensì è una ascesi che congloba la totalità stessa della persona di Gesù, il quale operan​do con tutta la sua persona “sale” verso la città di Dio, e là sulla croce, viene materialmente innal​zato fino al cielo.

L’ascesi o ascesa dell’uomo Gesù non ha quindi come punto di arrivo il dominio su se stesso, ma il raggiungimento di Dio stes​so: è una ascesa reale che porta l’uomo fuori da se stesso e lo in​nalza fino a Dio.

È importante notare come questa ascesa di Gesù non ci vie​ne presentata dagli evangelisti in modo prometeico: Gesù non è l’uomo che dà la scalata al cielo... questo fu il tentativo del vecchio Adamo, l’uomo che nel voler in​nalzarsi fino a Dio scopre la pro​pria impotenza e miseria.

Gesù è il nuovo Adamo che lungi dal somigliare a Prometeo si identifica con la figura biblica del “servo di Jahwé” che si ab​bassa e si assoggetta come schiavo di tutti. Questo tipo di ascesi, Gesù l’ha compiuta per primo e l’ha aperta a tutti, ponendosi a capo di una numerosa schiera di fratelli.

L’ascesi del discepolo

Ecco che all’ascesi di Gesù corrisponde la “disciplina” del discepolo.

Disciplina nel suo significato originale strettamente imparenta​to al termine “discepolo”. La di​sciplina è l’insegnamento di Gesù nel suo cammino di “servo di Ja​hwé”; disciplina che viene speci​ficata dall’espressione “andare dietro” o “seguire Gesù”. La di​sciplina del discepolo non può essere scissa dall’ascesi di Gesù.

In altre parole un cammino spirituale (un cammino vocazio​nale) non si acquisisce mediante “ascesi” nel senso tradizionale che equivaleva a sforzi personali: un cammino spirituale è dono dello Spirito Santo!

Dono che lo Spirito Santo comunica al credente facendolo partecipe della vita pneumatica presente in pienezza nel Cristo, l’unico da seguire.

“1n lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi avete in lui parte alla sua pie​nezza” (Ef 2,9). Se la santità sta nell’unione a Dio, assecondando lo Spirito, il dovere primario del​l’ascesi cristiana sta nell’interpre​tare e vivere con autenticità quanto lo Spirito suggerisce come dono.

Discernimento e docilità allo Spirito sono le virtù fondamentali dell’asceta cristiano. La docilità allo Spirito deve apparire quale caratterizzazione di tutta la pro​pria esistenza sia personale, sia ecclesiale e sociale. Direi che tut​to questo non include il rinnega​mento della propria realtà corpo​rale, anzi prescrive di assumere tutta la propria persona, (anima, corpo, mentalità, affettività) cer​cando di esprimerla nella pro​spettiva della carità.

L’ascesi in senso tradizionale (austerità, sforzo personale, prati​che varie) ha solo un valore fun​zionale. Noi con i nostri sforzi, con le nostre forze siamo assolu​tamente incapaci di seguire Gesù; questo va detto a chiare lettere. Con le nostre forze è impossibile seguire le beatitudini evangeliche. Con le nostre forze è impossibile amare la povertà, una vita di conversione. Questa è opera dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo è davvero l’energia, il motore che ci fa cam​minare in questa strada della se​quela di Gesù e della ricerca della mia peculiare vocazione nella co​munità ecclesiale.

Non si può camminare dietro a Gesù, solo perché noi lo voglia​mo. Non basta averlo capito, oc​corre avere la grazia: questa gra​zia il Signore solo ce la dona. Non sarebbe il nostro Padre che ci ama se accanto al desiderio profondo di giungere a Lui non ci desse il modo concreto per at​tuarlo.

Funzionalità dell’ascesi

Una volta chiarito che un cammino di fede alla sequela del Signore è un suo dono, proviamo a toccare il senso di una ascesi personale secondo la visione più comune e tradizionale.

Chi conosce la tradizione monastica antica non può non re​stare stupito leggendo le imprese di “quegli atleti di Cristo”. Il mo​tivo per cui tanti uomini e donne si ritiravano nel deserto era quel​lo di affinare se stessi, purificarsi per rendere il loro corpo uno strumento docile per accogliere in pienezza il dono dello Spirito. Mai “le pratiche” furono fine a se stesse; una volta affinato lo strumento che è il proprio corpo, il credente può aprirsi al suo Si​gnore per essere strumento effica​ce della propria maturazione, del​la propria crescita.

La tradizione più ortodossa afferma che non si può edificare l’uomo di fede, l’uomo di Dio se alla base non c’è un uomo capace di autocontrollo, di tenersi in pu​gno. Tuttavia tutto questo esclu​deva la convinzione di potersi salvare con i propri sforzi: solo bisogna offrirsi al Signore elimi​nando il più possibile gli ostacoli che impediscono la piena acco​glienza del suo dono. Per arrivare a questa liberazione previa, biso​gna conoscere cos’è un amore di​vorante per il Signore: quando si ama, nulla conta se non l’amato.

Qualche esemplificazione.

Uno matura il suo cammino vocazionale se si mantiene fedele ad una vita di ascolto della Paro​la nel suo quotidiano; diventa una ascesi trovare il tempo prefe​renziale per leggere, meditare e pregare la Parola perché trasfor​mi una vita; è ascesi saperla col​locare in posizione strategica nel​la propria giornata perché influi​sca, illumini e diriga la propria esistenza; è ascesi impostare la vita secondo uno stile che non emargini il fatto primario della fede: l’ascolto orante. È ascesi ac​cettare la fatica del continuo rin​novamento esistenziale che il Vangelo esige, rifiutando l’obbe​dienza culturale della dispersione, e della frammentazione in mille rivoli della propria vita; è ascesi trovare spazio e tempo per “abi​tare nella propria interiorità” come il luogo in cui vive e si ali​menta la vita spirituale, un’esi​stenza di ascolto e di dialogo.

È qui che maturo una voca​zione: con questi mezzi (che mi costano = ascesi), che maturo e cre​sco secondo quella affinità con Dio, capace di sintonizzarmi pie​namente con la sua volontà e il suo modo di progettare il futuro.

Si tratta di imparare ad assi​milare l’orientamento di Gesù al Padre, la sua obbedienza docile; consegnarsi a Lui come persone vive.

Se lasceremo a Cristo e allo Spirito il protagonismo della no​stra vita, conosceremo la nostra vera identità, quella che si riem​pie e si appaga fino in fondo, quella che vive davanti a Dio senza divisioni, senza dispersioni.

Conclusione

All’interno di una viva spiri​tualità cristiana, una vocazione che vuol crescere non può pre​scindere da un discorso di ascesi così come è stato annotato: è un esprimere la propria partecipazio​ne al mistero pasquale di Cristo; è un affinare e purificare la pro​pria persona in vista del dono della salvezza offerto dallo Spiri​to.

Non sforzo personale, ma creare spazi per l’azione in noi dello Spirito che matura l’identità di una persona.

Il modo dell’ascesi, il suo contenuto di “pratiche” può co​noscere un divenire, forme sa​pienziali diverse, sempre viste nella loro funzionalità all’acco​glienza del dono del Signore.

Non si vuol dire che in pas​sato si sbagliava: ogni epoca deve saper permettere l’esercizio dello Spirito pasquale all’interno di ogni credente che vive i valori culturali e spirituali presenti nel suo tempo. Questo comporta una continua ricerca e, se vogliamo anche questa è una nuova forma di ascesi.

ORIENTAMENTI 4

Cammino spirituale vocazionale degli Esercizi ignaziani

di Luis Gonzales, docente di Spiritualità a Madrid

LUIS GONZALES

Gli Esercizi ignaziani pos​sono considerarsi, a ben ragione, un “cammino spirituale”. Il suo migliore com​mentatore, P. Luis de la Palma (1560-1641) intitolò la sua opera “Cammino spirituale”.

Con queste parole, che fanno riferimento a una ben nota tradi​zione biblica, patristica e teologi​ca medioevale, si riferiva all’itine​rario obiettivo attraverso cui Dio aveva condotto il suo popolo; allo sforzo e alla collaborazione richiesti a ognuno dei pellegrini, com’è proprio degli Esercizi igna​ziani (E. 1) e anche al progresso continuo che suppone l’intimità con Dio (la Salita al Monte, nel linguaggio di S. Giovanni della Croce, e le “tre vie” a cui allude S. Ignazio) (E. 10).

L’aggettivo “spirituale”, nel contesto ignaziano, è necessario capirlo, non nel senso psichico, ma pneumatico: cioè non nel sen​so spiritualista come opposto al corpo, ma come allusione diretta allo Spirito Santo, che dev’essere l’agente animatore della nostra vita.

Nella presente esposizione ci riferiamo inoltre al cammino “vocazionale”: perché, in effetti questo cammino degli Esercizi conduce, come a suo fine, all’ac​cettazione piena della volontà di Dio “nella disposizione della no​stra vita” (E. 2).

Questo suppone abbracciare un “nuovo” genere di vita, se così ci fa sentire Dio nostro Si​gnore: o un nuovo adattamento, con responsabilità e radicalità, al piano già conosciuto, ma tuttavia imperfettamente accettato. Questi sono gli Esercizi ignaziani.

Vogliamo adesso indicare “come” gli Esercizi ignaziani contribuiscono a realizzare speci​ficamente questo programma “spirituale-vocazionale”.

Una disponibilità gioiosa

Nella prima tappa degli Eser​cizi (Principio e Fondamento) la presentazione che fa l’accompa​gnatore, la preghiera e la riflessio​ne dell’esercitante dovrebbero mi​rare a fargli acquistare una dispo​nibilità gioiosa nel compimento della volontà di Dio.

Non basta rassegnarsi a com​piere la volontà di Dio, senza op​porre resistenze. Neppure si ri​chiede uno sforzo volontarista e sacrificato per accettare quello che Dio dispone.

Si deve aspirare a far sì che l’esercitante scopra la bellezza e la grandezza, la provvidenza e l’amore con cui Dio dispone tutto per il suo bene.

Così l’esercitante, senza sape​re ancora concretamente quello che Dio vuole da lui, deve sentire fin dal principio la serenità e la gioia di porsi nelle mani di Dio, che vuol farlo felice perché lo ama, e aspira solamente a seguire le sue vie.

Purezza di cuore

Dobbiamo persuaderci che le vie di Dio non ci si nascondono “appositamente” e che non dob​biamo affannarci inutilmente per trovarle. “Guarda, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male” (Dt 30,15). È qualcosa di molto evidente.

La nostra incertezza proviene dai nostri occhi, che non sono ancor capaci di riconoscere una cosa così chiara ed evidente.

Per un cuore puro, illumina​to dalla fede e attento ai segni di Dio non è un enigma. La difficol​tà consiste nel non avere un cuo​re libero, puro, senza ambiguità: “perché coloro che hanno il cuore puro vedono Dio” (Mt 5,8).

Da questo deriva l’importan​za di una purificazione profonda non solo dal peccato che rompe la nostra relazione finale con Dio, ma anche dai nostri affetti disordinati che deformano i nostri giudizi sulla realtà e sull’ambien​te esterno (il mondo) che fa pres​sione su di noi con i suoi criteri e perverte la sincerità con cui leg​giamo il Vangelo. Questo è l’o​biettivo della prima settimana de​gli Esercizi ignaziani.

Attenzione alla Parola

L’esercitante impara così a farsi sempre più silenzioso e tra​sparente, più attento all’ascolto della Parola di Dio.

La preghiera, alla quale deve dedicare fedelmente quattro ore al giorno, si centrerà ogni volta più nella lettura e nell’ascolto della Parola.

Richiederà lo sforzo paziente e tranquillo di tutte le sue facoltà spirituali (memoria, intelligenza, volontà) e dei suoi sensi corporali o psichici.

Così si farà contemporaneo della Parola, la penetrerà più profondamente e l’assimilerà sa​lutarmente: “Dio manifesta se stesso e manifesterà il mistero della sua volontà” (Dei Verbum 2, cfr. Ef 1,9).

Ma soprattutto, mediante la lettura del Vangelo, centrato sulla persona di Cristo, “Verbum abbreviatum”, che porta “a compi​mento tutta la rivelazione e la conferma con la testimonianza divina” (Dei Verbum 4).

In questo clima della seconda settimana l’esercitante impara a conoscere  “il carattere di Dio” (Santa Teresa del Bambino Gesù); la volontà di Dio; i criteri sicuri per assumersi la propria respon​sabilità; l’atteggiamento personale necessario per mettersi in sinto​nia con i segni della volontà di Dio.

Ermeneutica della volontà di Dio

Una persona esperta nel cammino spirituale non ignora che i “segni” della volontà di Dio si prestano a una interpretazione confusa.

Questa confusione non di​pende dall’ambiguità con cui Dio ci parla, ma da altri segni che in​terferiscono la sua Parola e dal nostro modo di coglierli e inter​pretarli.

Gli errori provengono dalla nostra ignoranza o dai nostri pre​giudizi; dalle nostre fobie e sim​patie incoscienti; dall’ambiente che ci circonda; o dagli inganni del Maligno.

Tutto ciò esige non solo la purificazione interiore, di cui parlavamo prima, ma una capaci​tà di conoscere obiettivamente la realtà; per non sentirsi capaci, ad esempio, di realizzare quello di cui non si è capaci o di sentirsi incapaci di affrontare le difficoltà.

Questa è la difficile arte del “discernimento”: saper distingue​re la verità pratica di quello che devo fare, cioè, di quello che Dio, che mi vuol bene, desidera che io accolga liberamente.

Così il discernimento trova la sua migliore scuola nel processo degli Esercizi ignaziani.

Un accompagnatore del cammino

Il cammino degli esercizi of​fre, inoltre, un’altra opportunità: un compagno di cammino.

Gli Esercizi ignaziani non esigono un gruppo numeroso, ma richiedono una comunità piccola: l’esercitante, colui che dà gli Esercizi e... lo Spirito Santo.

“Colui che dà gli Esercizi” (S. Ignazio lo designa sempre con questo nome generico, mai con il nome di “direttore” che riserva solo per lo Spirito Santo) deve trasmettere personalmente la Pa​rola di Dio “con breve e somma​ria spiegazione” (E. 2); e, inoltre, deve essere il confidente intimo, che, senza penetrare nel campo della coscienza dell’esercitante, lo aiuti a comprendere il significato reale delle esperienze, pensieri e sentimenti che l’esercitante vive.

Questo aiuto personale è di un valore insostituibile, perché l’esercitante risolva in modo obiettivo e responsabile le diffi​coltà del cammino e, soprattutto, il problema della sua vocazione.

Questo compagno porta in sé anche il compito di rappresentan​te della Chiesa: non come un’au​torità gerarchica che giudica au​torevolmente o che impone una decisione, ma come presenza del​la chiesa-comunione, che tra​smette la coscienza viva del cor​po mistico e, quindi, delle neces​sità degli altri membri reali o po​tenziali della Chiesa e l’urgenza di offrire gioiosamente un servi​zio specifico, secondo la propria vocazione, la particolare condi​zione storica personale, le circo​stanze concrete e i doni ricevuti da Dio.

   ORIENTAMENTI 5

Spiritualità, direzione spirituale e vocazione

di Agostino Superbo, Rettore del Pontificio Seminario Regionale Pio XI di Molfetta (BA)

AGOSTINO SUPERBO

Tutta la storia della spiritua​lità cristiana, in particolare la storia della spiritualità consacrata, registra una stretta connessione tra il cammino voca​zionale e la direzione spirituale. “Il ricorso al padre spirituale è uno dei cardini dell’antico mona​chesimo” 1.
Il padre spirituale è una fi​gura eminente nella vita dei padri del deserto, presso i quali il ricor​so all’anziano da parte del giova​ne forma l’ordito nascosto di quella bellissima tessitura che fu l’esistenza di questi uomini i qua​li, dal quarto secolo in poi, occu​parono il posto che, nella chiesa primitiva, appartenne ai martiri2.

Le “Regole” di S. Basilio le​gano strettamente il progresso del giovane monaco alla sua capacità di manifestare “i segreti del cuore a coloro che a ciò sono designa​ti” 3.
La vita della Chiesa in occi​dente, da S. Ambrogio in poi, re​gistra l’incidenza fondamentale della direzione spirituale nella crescita ecclesiale, nell’approfon​dimento della vita cristiana e nel cammino delle vocazioni consa​crate4.

Il movimento monastico oc​cidentale ci ha lasciato “nei suoi scritti le migliori lezioni di dire​zione” 5.    S. Benedetto, in partico​lare, pone all’inizio della vita monastica un anno di noviziato, durante il quale i monaci vivran​no in un ambiente separato sotto la guida di un maestro, a cui è af​fidato il compito di esaminare “accuratamente il novizio, parti​colarmente se cerca davvero Dio, se è pronto alla preghiera comu​nitaria, alla obbedienza e alle umiliazioni” 6.
Anche nella spiritualità delle confraternite medievali è notevo​le il ruolo del padre spirituale. “La Regula fratrum e sororum continentium o dei Penitenti del 1221 dichiara: “se è possibile far​lo comodamente, abbiano un uomo religioso istruito nella Pa​rola di Dio, il quale li ammonisca e li conforti nel perseverare nella penitenza e nel compiere le opere di misericordia” 7.
La spiritualità ignaziana dona un impulso nuovo alla dire​zione spirituale e prepara la isti​tuzionalizzazione della figura del padre spirituale “nelle costituzio​ni di parecchi istituti maschili e femminili sorti tra il XII ed il XIX secolo” 8.
Il nuovo Codice di Diritto Canonico pone il direttore spiri​tuale come figura significativa e necessaria nella formazione dei Seminaristi (Can. 239 §2; 246 §4). 

Il canone 652 invita i novizi degli istituti religiosi “a collabo​rare attivamente con il loro mae​stro in modo da rispondere fedel​mente alla grazia della divina vo​cazione”.
Il Nuovo Codice recepisce le tante indicazioni dei documenti del Vaticano II: nei seminari maggiori e minori deve essere as​sicurato il servizio della direzione spirituale (cf OT 3.8); i candidati al sacerdozio siano educati nel​l’arte “di dirigere le anime” (PO 6); la direzione spirituale è un mezzo importante per la santifi​cazione della vita presbiterale (cf PO 18).

Come si è visto in questi bre​vissimi cenni, la direzione spiri​tuale accompagna tutta la vita della Chiesa fin dai primi secoli; in questo lungo cammino non sono mancati inconvenienti do​vuti all’uso indebito della direzio​ne spirituale9 né momenti di vera e propria crisi10.

In tempi a noi vicini il con​fluire di cause diverse (secolariz​zazione, rifiuto di relazioni inter​personali predeterminate...), han​no portato ad una attenuazione della stima verso la direzione spi​rituale; questo atteggiamento ha avuto come conseguenza, da una parte un restringersi della dispo​nibilità di direttori spirituali, dall’ altra una richiesta non chiara​mente orientata. Ci sembra, però, che questo momento stia per essere superato.

Il Piano Pastorale per le Vo​cazioni, proposto dalla CEI nella Pentecoste del 1985, mette in evi​denza il ruolo del “servizio pre​zioso della direzione spirituale”11 nell’accompagnamento delle vo​cazioni; il Documento finale del​la VI assemblea nazionale A.C.I. del 22 Giugno 1986 afferma: “L’associazione è luogo di pro​mozione e maturazione di voca​zioni laicali, attraverso appositi itinerari educativi finalizzati alla missione. In questa luce la dire​zione spirituale si configura come via privilegiata per la maturazio​ne della vocazione”12. Il docu​mento dell’A.C.I. fa esplicito rife​rimento alla Lettera ai giovani di Giovanni Paolo II, il quale chiama la direzione spirituale “una scuola sistematica di vita interio​re” 13.

1. Un ministero ecclesiale per l’ascolto dello Spirito

Le motivazioni di fondo che spingono a realizzare quel singo​lare rapporto che è la direzione spirituale sono, quindi, la ricerca dell’incontro con Dio, la sequela di Cristo e la realizzazione del Suo Regno.

Il Regno di Dio “si manife​sta agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di Cristo” (LG 5) e viene accolto quando l’uomo ascolta con fede la Parola del Signore.

Questo regno è un evento che ha il suo centro nella co​scienza “il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce ri​suona nell’intimità propria” (GS 15).

In questa prospettiva, che è l’unica reale, il primo sostegno alla coscienza dell’uomo, il primo “direttore spirituale” è lo Spirito Santo, infatti “col dono dello Spi​rito Santo l’uomo può arrivare nella fede a contemplare e a gustare il mistero del piano divi​no” (GS 15). Solo il dono dello Spirito permette all’uomo l’ascolto della Parola del Signore, l’incon​tro col Cristo nel quotidiano, la percezione della singolare chia​mata che il padrone della vigna gli rivolge per indicargli tempi e luoghi del lavoro per il Regno.

La Chiesa, Corpo di Cristo, Sposa dello Spirito e “mistagoga di Dio” 14 è luogo visibile e stru​mento dello Spirito, essa è la “mediazione fraterna” 15, che il Signore ha posto sulla strada del​la sequela di Cristo.

Il direttore spirituale è un fratello che la Chiesa pone sul mio cammino, è un discepolo di Cristo, chiamato a dare agli altri, nell’unica sequela del Signore, ciò che gratuitamente ha ricevuto; perciò egli è innanzitutto un te​stimone della fede della Chiesa, docile allo Spirito, aperto alla scoperta delle ricchezze di Dio. Il suo compito fondamentale è quello di essere un aiuto, per​ché il discepolo del Signore, ren​da tutta la sua persona aperta e disponibile all’ascolto interiore.

Ogni vocazione divina, infat​ti, fa appello al nucleo fondamen​tale della persona: la direzione spirituale è un sostegno offerto per comprendere che resistenze di vario genere e di diversa prove​nienza impediscono allo Spirito di parlare al nostro “cuore”16.

La Parola di Dio, a volte, tocca un “io” convenzionale, ar​tificialmente costruito ed è sem​pre presente il rischio di un cam​mino parallelo tra la realizzazio​ne sociale di una vocazione e la realtà autentica della nostra per​sona. La verifica dell’autenticità di una risposta è nella capacità di riscontrare con cura la volontà di Dio nel quotidiano e nell’attuarla con fedeltà. La salvezza di Cristo, infatti, interpella ogni uomo mentre co​struisce la sua esistenza, è presen​te nello spazio in cui questa esi​stenza si edifica e tuttavia non la schiaccia, non la travolge tanto che è possibile scorgerla solo ren​dendo trasparente il visibile.

Questo non significa rinnega​re l’umano, ma renderlo autenti​co rompendo l’involucro opaco dell’egoismo che avvolge la no​stra umanità. Leggere, negli avvenimenti e nelle suggestioni del quotidiano, il mistero di Dio che salva, è ne​cessità imprescindibile ed è frutto di attenzione allo Spirito e di confronto onesto con la Chiesa: la direzione spirituale si propone come sostegno “nel vivere la real​tà di ogni giorno in senso religio​so” 17.

2. Orientare e sostenere l’itinerario vocazionale

La risposta ad una vocazione di speciale consacrazione si iscri​ve all’interno delle esigenze della fede cristiana, ma comporta delle sottolineature proprie. La direzione spirituale assu​me, in questo ambito, compiti particolari.

· Il Signore è la mia eredità. Il Salmo 15 traduce la risonanza che assume per il levita lo “She​mà” di Dt 6,4-5; per il ‘chiama​to’, il senso del primato di Dio, della unicità e della totalità della Sua ‘Signoria’, investono un si​gnificato tale da non permettere spiragli per realizzazioni, sia pure parziali, della propria esistenza al di fuori della costruzione del “Regno”. “Nessun chiamato da Gesù ha la possibilità di diventa​re attraverso il suo servizio nel Regno di Dio, tranne che se cose contingenti che fa e soffre sono eccedenza di una illimitata disponibilità di impegno”18.

“Per questo le esigenze tutte le di Gesù quando accoglie i discepoli che Lui ha chiamato sono così dure: abbandonare tutto, essere disposti a tagliare radicalmente anche i legami naturali della fa​miglia..., fino a non aver nulla su cui posare il capo, puntare tutto sull’unica carta della chiamata, quella di colui che chiama”19.

Il dono di sé esclusivo e sen​za condizioni richiede un cammi​no di ascesi così forte da permet​tere di dare al primato di Dio tut​to lo spazio possibile. L’aiuto spirituale è necessa​rio non solo perché, in questa ascesi, si mantenga un giusto equilibrio della persona20, ma so​prattutto perché la rinuncia ed il dono abbiano le dimensioni di un reale abbandono a Dio, sia nel di​scernere che nel realizzare la ‘chiamata’.

“Bisogna partire dal reali​smo di sé e dalla conoscenza della propria storia personale e psicologica. Questa si acquista non solo attraverso l’introspezione, che talora nei giovani può diven​tare eccessiva, ma nel dialogo con persone che ci permettono di og​gettivarsi, in modo che la nostra storia emerga non in maniera fantasiosa, donchisciottesca, ma reale. Il colloquio spirituale è molto utile a questo proposito”21.

· Verginità e celibato per il Regno dei Cieli. La chiamata a consacrare la propria vita si con​cretizza nel “prezioso dono della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni, di votarsi a Dio solo, più facilmente e con un cuore senza divisioni, nella verginità e nel ce​libato” (LG 42).

Una vita consacrata al servi​zio di Dio nasce nella fede e tro​va il suo coronamento nella cari​tà, ma ha bisogno del clima di li​bertà interiore e di orientamento verso lo Spirito, che viene dal dono della verginità e del celiba​to.Esso ingloba la corporeità e l’affettività umana nei suoi molte​plici aspetti e si realizza come dono invocato ed accolto nella preghiera, ma anche come fatica vigile e decisa di ogni giorno; in​fatti tutto ciò non si attua sul fondo di uno stato neutrale della persona, ma spesso, come lotta contro la tendenza ad assolutizza​re le esigenze della corporeità e dell’affettività. Far penetrare in noi la Paro​la fino a renderla punto discrimi​nante delle nostre scelte, in que​sto campo, non è operazione faci​le né spontanea perché l’autogiu​stificazione ed il compromesso appaiono in maggiore sintonia con le nostre esigenze. Si rivela perciò quanto mai necessario l’aiuto del direttore spirituale, il quale incoraggia, aiuta a giudicare, sostiene ma so​prattutto illumina la coscienza, offrendo le ragioni profonde di questo particolare cammino, at​tingendole alla Parola di Dio ed alla ricca tradizione di santità della Chiesa.

· Il ‘sensus ecclesiae’. Dono totale, verginità e celibato hanno il loro significato storico nel ser​vizio di salvezza cristiana che la Chiesa, per mandato di Cristo, rende al mondo.

Particolarmente forte dovrà essere, perciò, il ‘sensus ecclesiae’ nella vita del consacrato; la sua vocazione non è semplice auto​realizzazione, ma realizzazione di sé, in un progetto divino, che ha la sua concreta attuazione nella Chiesa.Ogni vocazione consacrata esprime un dono particolare di Dio alla Chiesa per cui il consa​crato è ‘chiamato’ a sentire come suo, tutto il tessuto del Corpo di Cristo, fatto di santità e di deside​rio di purificazione. È necessario accogliere con fede ed amore i limiti della rea​lizzazione storica e visibile della Chiesa ed assumere lo stile eccle​siale come stile proprio di vita, perché riflette i sentimenti e le scelte di Cristo: la scelta della via della povertà e delle persecuzioni per realizzare la redenzione, “l’affettuosa cura per quanti sono afflitti dalla umana debolezza e mostrano più viva l’immagine di Cristo povero e sofferente” (LG 8).

Il direttore spirituale è uomo di chiesa, interpreta e presenta alla persona le concrete domande della Chiesa e del mondo, aiuta a valutare con serenità ma con li​nearità le realizzazioni settoriali colorate di universalismo e l’indi​vidualismo rivestito di generosità. Anche qui, la voce del diret​tore spirituale è richiamo all’og​gettivo del progetto di Dio, al reale della vita della Chiesa.

3. Con quali caratteristiche?

· Vivere un dono. La dire​zione spirituale viene dall’amore paterno di Dio e dalla cura ma​terna della Chiesa. Non sembri ovvia questa affermazione; l’im​pellenza con cui si è costretti a presentare la direzione spirituale nelle comunità di accompagna​mento vocazionale, può portare a sentire la direzione spirituale più come dovere ‘giuridico’ da com​piere che come dono da accoglie​re.

Da quanto sopra si è detto, risulta chiara l’impossibilità di realizzare un cammino vocazio​nale senza un valido aiuto spiri​tuale; questo significa che il lavo​ro di apprezzamento e di stima della direzione spirituale, dovreb​be precedere l’ingresso in una co​munità di accompagnamento vo​cazionale, dovrebbe essere attuato in una situazione strutturale di maggiore libertà. La direzione spirituale è dono che riceve anche il direttore spirituale: il dono di vedere e condividere l’opera di Dio nel​l’uomo.

· Aiutarsi nell’ascolto. Il dia​logo spirituale22, che forma il tes​suto della direzione spirituale è un aiuto reciproco nell’ascolto, nella scoperta e nell’attuazione del progetto di Dio. Il ‘direttore’ ne è coinvolto quanto il ‘diretto’, perché quanto lo Spirito costruisce nella persona che a lui si rivolge, gli sta a cuo​re, è la realtà per cui spende la sua esistenza.

· Accogliersi nel Signore. Molti praticano la direzione spiri​tuale, ma per quanti essa costitui​sce un fatto vitale? La formalizza​zione del rapporto di direzione spesso trova le sue radici nella mancata accoglienza della perso​na.

La istituzionalizzazione della figura del direttore spirituale può far correre questo rischio. Tutta​via non è facile trovare formule alternative, forse è possibile tro​varne solo di più elastiche. La mancata accoglienza è possibile anche da parte di chi di​rige, ciò avviene soprattutto quando non si accettano le carat​teristiche di una generazione.

La direzione spirituale è po​sta come aiuto e sostegno nel​la fede, ma è resa possibile solo da un’accoglienza reciproca che parte dalla fede. Sono sempre da rispettare le autentiche esigenze di libertà del​la persona, ma, al di fuori di questa ottica, il rapporto diventa steri​le e appena tollerato.

· Obbedire insieme. Il diret​tore spirituale non è né il supe​riore né il maestro delle anime23; “egli deve guidare le anime lungo la strada che Dio riserva loro; non tocca a lui scegliere questa strada”24.

Egli, per primo, deve obbedi​re a Dio, vincendo la tentazione di legare gli altri alla propria per​sona o alla propria spiritualità o quella di assumere atteggiamenti da consolatore. L’obbedienza a Dio nella di​rezione spirituale diventa, da par​te del diretto, docilità al direttore e verifica seria della propria linea di condotta, perché l’obbedienza sia cammino efficace secondo Dio.

· Un manifestarsi sempre più profondo per costruire l’uomo nuovo. Una direzione spirituale che rifletta la vita dello Spirito in noi, ha come condizione ed insie​me come risultato un dialogo sempre più aperto e profondo; esso ha come punto di partenza la manifestazione leale della pro​pria storia da una parte e la pre​sentazione autentica delle esigen​ze di Dio dall’altra, ma si appro​fondisce e si allarga perché la persona possa presentarsi di fron​te a Dio con quella libertà inte​riore che è condizione indispen​sabile per “rivestirsi dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera” (Ef 4,24).

· Realizzare la comunione. Il rapporto che si attua nella dire​zione spirituale è, in definitiva, una concretizzazione della comu​nione ecclesiale, quella che parte dalla comunione con Cristo e ad essa vuole giungere, perché in ogni uomo sia piena la gioia, che deriva dall’esperimentarsi poveri e peccatori, ma amati e salvati e, addirittura, chiamati ad offrire le proprie energie per questa grande opera di Dio. Questa singolare comunica​zione, che è la direzione spiritua​le, vuole condurre ad una espe​rienza, non saltuaria ed emotiva ma profonda e costante, di comu​nione con Dio.

4. Guardando alla condizione giovanile: elementi per una rifondazione

L’aver presentato alcuni trat​ti fondamentali della direzione spirituale non significa ignorare che la realtà giovanile presenta una domanda di direzione spiri​tuale che, mentre esige l’autono​mia25 come ultima parola, pre​senta “un’ambigua richiesta di si​curezza e di sostegno”26.

Come conclusione, ma è solo l’inizio di un discorso, presentia​mo qualche breve indicazione.

· Dall’assenza di radici al ra​dicarsi in Dio. È fin troppo noto che l’assenza di radici, la crisi di memoria e di futuro appare come la caratteristica dominante della cultura giovanile contemporanea.

La direzione spirituale si pone al servizio del recupero esi​stenziale del radicarsi ultimo; la nostalgia delle radici storiche ed ambientali non basta infatti a dare unità alla persona. Il giovane vive la difficoltà di una vita quotidiana senza riferi​menti e senza significati: aiutarlo a leggere, in questa situazione, l’esigenza ineludibile di trovare la sua radice ultima e di conoscere il suo progetto, è compito prima​rio ed urgente della direzione spi​rituale, perché al crollo del sogno del superuomo non segua il crol​lo della persona.

· Partire dalla persona per decidere secondo Dio. L’esigenza del radicarsi in Dio ha un unico vero ambito di attuazione: la co​scienza.

Di fronte all’aggregazione fa​cile e superficiale, il direttore spi​rituale non si pone come elemen​to aggregante alternativo, ma al servizio del recupero dell’autono​mia della persona nel groviglio frammentario delle spinte aggre​gazioniste. Si tratta di un servizio umile e, a volte, non riconosciuto come valido nemmeno dagli stessi inte​ressati, ma non per questo meno valido ed urgente.

“Con altre parole: orientare verso la decisione... puntare sulla formazione della coscienza e del​la responsabilità, rendere critici sulle decisioni che frequentemente vengono indotte...”. Così “sola​mente è possibile quel processo di interiorizzazione dei valori e delle proposte cristiane che devono di​ventare il riferimento continuo delle scelte”27.

· Offrire la santità della Chiesa. Si denuncia spesso la mancanza di disponibilità e di tempo per la direzione spirituale e, contemporaneamente, ci si au​gura un orientamento diverso so​prattutto da parte di coloro che operano nella pastorale giovanile.

Non credo, però, che basti disporre di maggior tempo per ri​solvere il problema. Certo, la di​rezione spirituale va offerta come disponibilità di persone e di tem​po, ma, soprattutto ed essenzial​mente, come esperienza di santità da comunicare: la santità della vita cristiana vissuta, nelle con​traddizioni della propria persona e della propria comunità, come adorazione riconoscente dell’a​more di Dio e come un proten​dersi dell’esistenza verso Lui solo, tanto da diventare, come Lui, dono gratuito per i fratelli. ‘Ri​fondare’ la direzione spirituale, significa farne il luogo privilegia​to per presentare e comunicare, da persona a persona, la santità della Chiesa.
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ESPERIENZE 1

L’esperienza degli esercizi spirituali in chiave vocazionale ai giovani

di Gigi Anataloni, Missionario della Consolata

GIGI ANATALONI

Non sono un esperto di eser​cizi spirituali. Se mi si chiedesse di raccontare di campi di lavoro e formazione, di tre giorni, di cam​pi scuola, ritiri e altre cose del genere, forse potrei raccontare con maggior disinvoltura. Ma di corsi di esercizi spirituali ne ho animati davvero pochi. Ma è forse l’ultimo che ho animato che ha lasciato il segno nella memoria di chi ha suggerito il mio nome. Ed è stata davvero una bellissima esperienza di incontro con Dio e con i fratelli. Davvero un momen​to di grazia e di fraternità.

Il tutto è nato nel contesto del biennio “Comunione e Co​munità missionaria” che i Vesco​vi italiani hanno lanciato in que​sto ‘86-88. Come animatori mis​sionari attivamente impegnati in Italia, oltre a moltissime attività diverse nel contesto della pastora​le vocazionale e missionaria delle Chiese locali in cui ci troviamo, siamo soliti proporre delle attività specifiche per giovani nell’ambito delle nostre comunità. Una di queste attività sono i ritiri mensili o i fine settimana di spiritualità.

Nel contesto del biennio ab​biamo pensato di caratterizzare questi ritiri con un tema unico per tutti i nostri centri giovanili: 85/86 le Beatitudini; 86/87 gli Atti degli Apostoli e 87/88 San Paolo. Normalmente a questi in​contri mensili partecipano giova​ni dai 17/18 anni in su. Ad essi abbiamo fatto la proposta di una settimana di esercizi spirituali che sintetizzasse il cammino fatto durante l’anno e li lanciasse verso il nuovo anno.

Ed è così che ci siamo trovati a Rovereto, Trento, dal 26 al 31 luglio 1986. Eravamo due missio​nari della Consolata, due missionarie della Consolata, 13 ragazzi e 13 ragazze dall’età media di 22 anni. Abbiamo animato il corso io e p. Eugenio, mio confratello; lui animava i momenti liturgici, io animavo le meditazioni e i momenti di riflessione. Titolo dell’incontro: “Voi siete la città sul monte”. Tema degli esercizi: il discorso della montagna, capi​toli 5-7 di Matteo.

Complice una natura stupen​da e un sole caldo, reso più sim​patico da una fresca brezza mon​tana, i sei giorni sono trascorsi in un soffio. Abbiamo cominciato il sabato pomeriggio (26) e abbia​mo terminato col pranzo del 31, dopo una profonda revisione di tutto il corso. Quattro i giorni in​teri, dunque, intensissimi, smi​nuzzando passo passo tutto il di​scorso della montagna: la nuova legge dei rapporti con gli altri (Mt 5,20-48); i nuovi rapporti con i beni della terra (Mt 6,19-34); i nuovi rapporti con Dio: elemosi​na, preghiera e digiuno (Mt 6,1-18); da ultimo: le Beatitudini e il Padre Nostro, sintesi mirabile del progetto di vita del cristiano, breviario della vocazione dell’ulti​mo (Mt 5,3-12; 6,9-13).

Momenti forti della giornata? Tanti! Si iniziava con le Lodi mattutine, celebrate con solennità e creatività, poi un’abbondante e densa meditazione biblica, tempo per la riflessione personale e con​fronto di gruppo; al pomeriggio ci trovavamo sotto la “nostra quer​cia di Mamre”, un ombroso e so​litario albero, per l’incontro con Dio nella Parola e nella natura, oltre un’ora di adorazione pre​gando sul testo principale della giornata. E poi l’Eucaristia: accu​ratamente preparata, animata, celebrata, partecipata, valorizzan​do al massimo tutti gli spunti di creatività e partecipazione offerti dalla liturgia. L’Eucaristia è di​ventato il momento culminante dell’esperienza: momento di con​vocazione (Dio chiama alla sua mensa) e di missione. E la penul​tima notte fu una notte di veglia nell’adorazione notturna e l’ulti​mo giorno ebbe il suo culmine nella celebrazione della Riconci​liazione. Le meditazioni dei gior​ni precedenti avevano fornito ab​bondante materiale per una pro​fonda revisione della propria vita nella sua globalità: rapporti con Dio, con gli altri, con le cose e con se stessi. La Riconciliazione ha suggellato la volontà di dire sì al progetto di Dio che la Parola ci aveva evidenziato con chiarezza nella sua radicale unità fino alla pienezza della perfezione di Dio stesso. La Riconciliazione ha se​gnato a livello sacramentale la ri​sposta al progetto-vocazione di Dio, che il discorso della monta​gna mirabilmente sintetizza e propone come sfida ad ognuno. E dalla Riconciliazione è nata la fe​sta e l’Eucaristia è diventata gi​oioso ringraziamento per le me​raviglie di Dio, la prima delle quali è quella di chiamarci alla comunione piena con Lui attra​verso un amore vissuto per i fra​telli e la pratica della giustizia nel libero distacco dai beni di questo mondo.

Un progetto esigente quello del discorso della montagna. Un itinerario di vocazione per arriva​re ad essere quello che Dio desi​dera da ogni uomo: riconciliato, libero, capace di amore, beato, perfetto come Lui, luce che ri​splende in mezzo agli uomini per far conoscere agli uomini la real​tà stessa di Dio.

Altre cose si potrebbero ag​giungere raccontando dell’espe​rienza. Altro ancora andrebbe detto della tre giorni che abbiamo fatto con diversi degli stessi gio​vani nei giorni 27-30 dicembre scorso, radicando il discorso nei primi capitoli della Genesi, in Efesini 4, nella prima lettera ai Corinti 12-13, nella parabola del buon Samaritano, nell’esperienza di Zaccheo, all’approfondimento della vita come vocazione.

Mi permetto solo di eviden​ziare alcune cose importanti in queste esperienze di esercizi spi​rituali miranti ad aiutare il gio​vane a scoprire il significato della propria vita come chiamata al servizio di Dio e dei fratelli.

· È per i giovani motivo di meraviglia e di gioia scoprire la propria vita alla luce di Dio, im​parare a guardare la propria vita con ottimismo alla luce del pro​getto di Dio; un progetto di Dio che propone all’uomo la pienezza dell’umanità nella divinizzazione, che pone Gesù Cristo come misu​ra di maturità. Capire di essere sfidati da Dio a crescere sempre più in amore, in libertà, in verità, in comunione, in pienezza di vita: diventare quello che si è chiamati ad essere secondo la misura di Dio.

· È ugualmente importante per essi capire che questo proget​to - vocazione implica un persona​lissimo e intensissimo rapporto di amore con Dio: Dio mi conosce per nome, Dio ama me, Dio ha bisogno di me, sono compagno, partner di Dio.

· Ma questo amore non è isolante, è amore che contagia, che genera comunione, relazione, è amore - vocazione che si realizza nel cammino di un popolo, della Chiesa, dell’umanità.

· Ed a questo punto diventa rivoluzionario il discorso del rap​porto con l’altro, con il prossimo, partendo dai dati dell’antropolo​gia e dalla parabola del buon Sa​maritano: ho bisogno dell’altro per diventare me stesso, per im​parare ad amare, l’amore cresce amando, conosco Dio nella misu​ra in cui amo il fratello...

· Ma non tutti alla stessa maniera: ognuno nella sua speci​ficità, secondo i doni che lo Spiri​to dà a ciascuno per il bene di tutti: tutti unici e indispensabili nell’insieme del Corpo che è la Chiesa, che è l’umanità di cui Cristo è Capo. E per capire la specificità della vocazione di ognuno ecco ancora l’incontro con l’altro, con il povero, il pri​gioniero, l’oppresso, lo schiavo: Dio mi dà orecchi attenti per ascoltare “il grido del mio popo​lo” e io non sarò fino in fondo me stesso fino a quando non avrò trovato il “mio popolo” con cui camminare (Mosè, Giona...).

· È poi importante in queste esperienze aiutare i giovani a partecipare da soggetti attivi, aiu​tandoli a vivere, almeno un po’, in quello che vanno scoprendo: vi​vere la preghiera, la comunione, rapporti nuovi con gli altri, servi​re, e celebrare attivamente e gioiosamente la liturgia.

· E ancora: l’attenzione ad ognuno per quello che è, offrendo ampi spazi di direzione spiritua​le, di dialogo, di confronto. Per questo, a mio parere, questo tipo di esperienze non dovrebbero mai essere fatte in gruppi troppo nu​merosi, ma in gruppi dove sia possibile un intenso rapporto per​sonale con gli animatori e tra i partecipanti del corso.

· Da ultimo: importantissi​ma è la continuità, che gli eserci​zi non diventino esperienza isola​ta, ma tappe forti di un cammino che continua giorno dopo giorno in una comunità (anche parroc​chia e/o gruppo) e in un ritmo di direzione spirituale costante, nel contesto di un progetto formativo.

ESPERIENZE 2

Il progetto dei “cantautori di Dio” per l’animazione della spiritualità giovanile

di Piera Cori, delle Suore Pastorelle di Albano (Roma)

PIERA CORI

Le mura della città di Assisi, abituate a guardare folle di pelle​grini provenienti da tutte le parti del mondo, forse non hanno dato troppa importanza al folto gruppo di giovani che, con chitarre, nel mese di maggio hanno dato ini​zio al Primo Convegno dei Can​tautori di ispirazione cristiana.

L’idea di far incontrare le persone che cantano Dio e i pro​blemi dell’uomo è nata a don Giosy Cento che, percorrendo da anni come cantore del Signore le strade dell’Italia, ha avuto modo di incontrare molte persone gio​vani e meno giovani che usano questo mezzo per esprimere la loro fede in Dio e nell’uomo.

Siamo stati accolti dai frati cappuccini di Assisi, i quali si sono fatti promotori e organizza​tori dell’idea di don Giosy. A questo incontro, limitato alle persone del Lazio e dell’Um​bria, eravamo presenti in 70 circa.

È stato un semplice avvio per conoscerci, per ascoltarci; non c’è stata nessuna gara canora, nes​sun “sanremo”, ma solo il desi​derio di lodare Dio, di cantare l’uomo, con ritmi e tempi diversi, usando le cinque righe, i quattro spazi del pentagramma e le sette note. La musica, a volte più vivace, a volte più raccolta e meditativa, trova nella musica leggera i suoi schemi di ispirazione.

Per quanto riguarda i testi, alcuni traducono poeticamente i problemi esistenziali: questi sono i canti che più colpiscono il mon​do dei giovani e adolescenti, alla ricerca di emozioni, di qualcuno che dica le cose in modo semplice e incisivo, di qualcuno che sappia essere profeta di speranza in un mondo stanco di odio e violenze.

Altri testi sono presi diretta​mente dalla Parola di Dio o dall’ esperienza degli amici di Dio, i santi.

Oggi, comunque, resta vero che il linguaggio della musica è il più ascoltato, è il più “letto” dal mondo giovanile. Un tempo, quando il leggere e lo scrivere erano dono di pochi, gli artisti dipingevano le chiese con scene che raccontavano la storia della salvezza descritta nel​la Parola di Dio.

Oggi c’è bisogno di nuovi profeti che, forti dell’esperienza racchiusa nella lettera di Giovan​ni: “Quello che era fin da princi​pio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che noi abbia​mo contemplato e le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo del​la vita, noi lo annunziamo anche a voi” (1Gv 1,1-3), camminino lungo le strade della vita raccon​tando con mezzi poveri, come cinque righe e sette note, la me​ravigliosa storia di un Dio aman​te dell’uomo.

Anche il “2° Convegno dei Cantautori di Dio”, ormai prossi​mo, si propone tale servizio. Ec​cone i termini essenziali dell’an​nuncio.

Fratello, sorella: nostra forza e nostro canto è il Signore.

In questo spirito si è svolto nel 1986 il primo Convegno per i Cantautori di Dio del Lazio e dell’Umbria.

Con gioia proponiamo a tutti il 2° Convegno che si svolgerà in Assisi dal 30 aprile al 3 maggio 1987 e che sarà aperto a tutti i Cantautori di Dio che sono in Italia.

Il nostro desiderio è quello di incontrarci, conoscerci, crescere insieme al servizio della Chiesa.

Abbiamo scelto per il Conve​gno un tema chiaramente voca​zionale “Chi sono io per anda​re?”, per dare a tutti la possibilità di esprimersi su una problematica così importante per la Chiesa at​tuale.

* A questo Convegno sono invitati tutti i Cantautori di ispi​razione religiosa.

* Ogni Cantautore invii alle Segreterie 2 canzoni sul tema vocazionale (biblico-esistenziale-catechistico-ecclesiale-celebrativo).

* La Segreteria sceglierà i brani da eseguire al Convegno.

* Nell’invio del materiale presentare brevemente se stessi e le proprie tematiche di ispirazio​ne.

* Le adesioni dovranno per​venire entro l’8 marzo 1987, a D. Giosy Cento, Via A. Moro - Tel. 0763 - 796859, 01025 GROTTE DI CASTRO (VT) oppure a P. Tarcisio Calvitti, Via L. Canali, 14 - Tel. 075 - 72777/757127, 06100 PERUGIA.

* Ulteriori chiarimenti sul Convegno e il programma più dettagliato verranno inviati entro il mese di marzo.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: “Spiritualità e Vocazione – Vocazioni”

di Antonio Saturno, responsabile Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

La bibliografia che presento intende proporre all’attenzione degli animatori vocazionali alcu​ni libri e articoli che rispondono alla domanda che fa da sfondo a questo numero monografico: “quale vita spirituale per una prospettiva di consacrazione?”.

1. La proposta di un “cammino spirituale”

Non può esistere vera matu​razione vocazionale se non all’in​terno di un forte cammino spiri​tuale.

Una vita spirituale valida, personale ed ecclesiale e calata nel quotidiano è la ‘sede’ che per​mette alla chiamata di essere udi​ta e alla risposta di essere data con convinzione ed entusiasmo.

* Bernard C.A., Teologia spirituale, Ed. Paoline, Roma 1983

“La vita cristiana, in quanto diventa progetto personale è in grado di condurre il credente ad una maggiore chiarezza e ad un impegno più vigoroso” (p. 37).
L’A., partendo da questo concetto dinamico di vita spiri​tuale, sviluppa nella parte terza del suo trattato, quello che più interessa il nostro tema: la vita cristiana come attuazione del dia​logo tra Dio e l’uomo.

L’intervento di Dio avviene attraverso i Sacramenti, la Parola, il ministero della Chiesa e il discernimento degli spiriti, necessa​rio per adeguare la nostra risposta all’autentica volontà di Dio. E all’azione di Dio l’uomo risponde con l’azione e la preghiera che costituiscono rispettivamente il lato esterno e quello interno della nostra corrispondenza all’azione salvatrice di Dio.

Ogni questione trattata si av​vale di una bibliografia attinente al tema.

* Bouyer L., Introduzione alla vita spirituale, Borla, Roma.

Quali sono gli elementi ca​ratterizzanti e i criteri fondanti la spiritualità delle varie vocazioni?

È l’interrogativo a cui ri​sponde la parte centrale (cc. VII - IX) del presente manuale di vita spirituale. Rifacendosi alle grandi sor​genti della Sacra Scrittura illumi​nata dalla Tradizione cattolica, l’A. introduce il lettore ai proble​mi fondamentali, posti da ogni vita spirituale, e ai dati perma​nenti della loro soluzione. Prende in esame: – le diverse vocazioni cristiane: la spiritualità laica e quella monastica; – le di​verse vocazioni apostoliche: la vocazione sacerdotale e le voca​zioni religiose.

• Holotik G., Pour une spi​ritualité catholique selon Vatican II, in: Nouvelle Revue Theologi​que 107 (1985) 838-852; Les sources de la spiritualité catholi​que selon Vatican II, in: Nouvelle Revue Theol. 109 (1987) 66-77.

Come concepire oggi la ‘vita secondo lo Spirito’? Quale forma fondamentale di vita spirituale mettere alla base delle spiritualità particolari? Sono questi gli interrogativi ai quali rispondono i due sopra citati articoli. Nella linea dell’autentica tra​dizione e dei testi conciliari l’A. individua nella Parola di Dio e nella meditazione il fondamento della vita spirituale; nella pre​ghiera individuale, negli esercizi di pietà e nella direzione spiritua​le personale i mezzi necessari per giungere alla totale disponibilità allo Spirito Santo; e nella pre​ghiera comunitaria e nella litur​gia la garanzia del carattere eccle​siale e della unità delle varie spi​ritualità.
* Tonelli R., Spiritualità giovanile, in: Note di Pastorale Giovanile 1-2 (1987) 39-46; 37-51.

La ricerca sulla spiritualità rappresenta un momento impor​tante e significativo nell’esistenza di un cristiano, solo se lo “aiuta a vivere”. Con questa passione Note di pastorale giovanile da anni si è messa a lavorare attorno ad un progetto di spiritualità gio​vanile.

Nei tre articoli sinora usciti (ne seguiranno altri ed è prossimo a uscire anche il libro), l’articolo di gennaio traccia il quadro entro cui un tale progetto ha senso: il cristiano è uomo spirituale per​ché sa cogliere, nel fragore delle cose di tutti i giorni, la presenza interpellante di Dio. E va alla scoperta della vita quotidiana come grande sacramento dell’in​contro con Dio, meditando sull’e​vento dell’Incarnazione.

I due articoli di febbraio esa​minano un nuovo modo di rap​porto tra sacramenti e vita quoti​diana, e nella categoria della “passione per il regno”, si chiari​sce l’impegno del cristiano che costruisce il Regno attraverso la preghiera e il lavoro.

* Centro Salesiano Pastora​le Giovanile (a cura), La preghie​ra dei giovani. Libro di spirituali​tà, 2 voli., L.D.C., Torino 1986.

Fin dalla copertina viene di​chiarato che questo è un libro di preghiera e di spiritualità.

Quindi, oltre che per prega​re, il libro vuole essere un aiuto per “inventare” uno stile di vita cristiana oggi. A partire dall’amore alla vita e dall’accoglienza del regno di Dio, la spiritualità viene presen​tata come un cammino in cui fare propri l’ottimismo e la festa, la responsabilità e l’impegno, l’at​tesa di “un nuovo cielo e una nuova terra” e la valorizzazione delle cose di ogni giorno, la fidu​cia nella ragione e l’incontro con il mistero della vita e di Dio dove la ragione è utile e necessaria ma insufficiente, il rispetto per ogni uomo e per tutte le religioni, at​tenti a cogliere la presenza dello Spirito che “soffia” dove vuole.

Il libro offre numerosi sche​mi di preghiera distribuiti in di​verse parti, da utilizzare per la preghiera di gruppo e per quella personale; nella preghiera quoti​diana e nei momenti forti. L’ope​ra è in due volumi: il primo per i giovani e il secondo per gli ani​matori.

2. Pastorale vocazionale come proposta di un cammino spirituale

* Masseroni E., La proposta vocazionale ai giovani di oggi: proposta di un “cammino spiri​tuale”, in Vocazioni 1/1984 21-26.
Partendo dalla opzione fatta poi sua dal Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia, n. 45, che “una scelta vocazionale non ma​tura soltanto attraverso esperien​ze episodiche di fede, ma attra​verso un paziente cammino spiri​tuale”, il noto esperto di pastora​le vocazionale traccia l’itinerario di questo cammino spirituale.

Prima di tutto non si posso​no ignorare le dinamiche che conferiscono unità al processo evolutivo e costituiscono anche elementi di valutazione di una maturità spirituale. Come pure i contenuti e i riferimenti essenziali che il cammino spirituale com​porta verso la piena realizzazione personale.

* Castellani I., Pastorale vo​cazionale come proposta di un cammino spirituale, in: CNV (a cura), Annuncio, proposta, accom​pagnamento vocazionale, Ed. De​honiane, Napoli 1986, 87-100.

I “cammini spirituali” esisto​no già nella vita ordinaria della comunità cristiana.

Non si tratta dunque d’in​ventarne di nuovi, ma di qualifi​care vocazionalmente quelli già esistenti.

Il direttore del CNV si soffer​ma sugli itinerari di fede presenti in ogni comunità cristiana che occorre ‘vocazionalizzare’: la cate​chesi, la liturgia, la ministerialità e il cammino personalizzato nella direzione spirituale.

* Centro Regionale Vocazio​ni Piemonte, Vocazione misura di maturità della Chiesa locale, Col​lana proposta 2, Litografia San​tuario “La Madonnina del San​gue”, RE 1983.

Il presente progetto vocazio​nale è una proposta che viene fat​ta ai gruppi e alle comunità, e ri​sponde alla domanda che ci sia​mo posti fin dall’inizio: “Come fare un cammino di fede aperto e capace di esprimere scelte defini​tive di vita?”. Come può articolarsi un “cammino vocazionale?”.

Per questo il progetto dei ve​scovi piemontesi, offre tre contri​buti a questa giustificata preoccu​pazione pastorale:

– anzitutto una proposta di “contenuti” essenziale per un graduale inserimento nel Mistero di Cristo conosciuto attraverso i segni dell’anno liturgico;

– in secondo luogo, il pro​getto mette l’accento sui “valori umani e cristiani” dei giovani di oggi in vista di scelte definitive di vita;

– in terzo luogo, il progetto punta sugli “strumenti” con alcu​ne “indicazioni pedagogico-​pastorali”, per costruire dei seri cammini di fede verso la maturità cristiana aperta a ogni vocazione.

